3 h 



. 6-f-k 



IL 

SACRIFICIO 

D'ABR AMO 

* 

TR AGICOMEDI A 



Iti fo S ^ 




*-\ t-> r/. »\ -v 



' • .VI - • ' 



. > 

v 



( 



lini 



< i l! 



ri» 



; -jgn 



V 



ri 



tì 



SS 



rACRIFICIO D'ABRAMO 

W^JPPK ESEN TA TIGNE TkAGlCO-GjMlCA* 

rccjfatain MuTTTa. 
Dedicata ali I//u$'nss.<PEfceI/cnùTT.Sifr . 

4KPPEA ClVSTJNlÀNO<PniKClPE DI C ÙASS A NO 



Ì^NPFEA giVSTJNl. 

&> hj Vote 
ISNOCMTlOJtX. 



Inuen 



V * 



• > 



* * « . • » 



r « 



* • . . 1 • : »» 



•v r - . 4%1 '*.v Vii---. . ./V * k * • V- J* 

.» ."V yif-.. > -4>>. t > 5 W' i; 




. t • ; "sAi.H*iiT r r r>v -i*.t»\v»j» -»•: <sv fluite 

ti** I 



li'" D l 



t ' 




> • • • • . - *■ 



« ... ' 



)Tgl!ìz^d"by Coogìe 



■ 



MO MO 

ALL' ILL. ET ECCELL. 

PRINCIPE 

D> ANDREA 

G1VSTINI ANO 



1 ■ 



Nipote di N.S. 

INNOCENTIO PAPA X. 

. : 

O N è gii cofa nel Mondo 
nuoua,Eccdlentiff. Signore, 
che da* Padri naturali ,ò fia 
per cagione delia pouerca, 
o per altro accidente , fi la* 

_ Teina in abbandono i pròpij 

parti, e come fi fuol dire , à Dio, & alla ven- 
tura: e che quelli raccolti da gran Principi, 
vegniano à ritrouar miglior fortuna in caia 
altrui, che ne pur gli era lecito defidcrare 
nella propria. Quello, che tal volta fuccede 
fri gli huomini, Vedcfi tutto giorno auue* 
" a aire 




nire ne* libri, che fono parti de gl'Ingegni* 
Vna fimil fòrte è occorìa à quefta be la per 
altro, ma. poucra Donzella ( parlo del Sacrifi- 
cio d' Abramo, Rapprefentatione Tragico- 
Comica di LELIO PALVMBO) Ella-, 
dal Padre di iùa vita puoco curante , cho 
che ne fia la cagione , derelitta, e negletta, è 
fiata da V» E. benignamente riceuuta, perche 
non vada a male, e fi perda . à lbmiglianza_> 
del Sommo Dia, il quale prende à Tua cura 
ancor i figli.de* medefimi Animali, quando- 
ché da' loro genitori li vede abbandonati, 
Dalche non folo può fperare lunga vita, ma 
di vantaggio prometeer/i » che lotto tanto 
Protettore farà da' Virmofi ben vifta, e da 
Maftedicenti fecura meglio >che fé ricouerata 
fi fufle ò nel iena di Gioue , oue finfero i 
Poeti trouarfi la Felicità, ò sul Monte Olim- 
po, oue non mai dicono effere arriuate ma- 
ligne impreffioni: (limando felice liia forte, 
che Zìa fiata ammeifa in quella sì fortunata 
Rocca, che fù già habitatione d* Aquile Im- 
perali , & bora è di Colombe Pontificie^» 
uoiv lolite di mettere il i piè, le npa ia luo» 
ghi alti, dftabili. Che fc poi non contenta 
di laftwrla andare in h abito, pofiùuo , e do- 
ronico delle ftampe , fi compiaceli farla.» 

com- 
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comparire ne' publici Teatri, e più leggia- 
dra , c più fuperbamente veftita t doue la di 
lei bellezza , e la pietà, e grandezza d' animo 
di V. E. vnitamentc fi faceflcro vedere, que- 
fto farebbe il fommo della Tua Fortuna , à 
che «Ila potrebbe alpirare . Io , che flato ad 
fono il conduttiere,mi contenterò far l'vffi- 
cio, che fece già Mardocheo alla foglia di 
Real Palazzo, attendendo l'euentò della fu* 
bella Efter. Mentre con riucrcnte inchino 
mi ricordo 



Di V. E. 
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Air Autore del Sacrificio d* Abramo 
{òtto Nome di Lelio Palumbo. 

Anfelmo Paolini. 

Plnfe leggiadra Imago , e dietro poi 
Afelle a lei / afcofe ; 
V 'dir cosi godendo i fregi Jùoi. 
t! Architetto di faro (ourapofi^ . , ; « 
Ombreggiando il fuo nome > il nome altrui* 
Ma riaperje il Tempo di cojlui , 
(Benefìci t hauejfe afcojlo) : J 

E l'Opra, el JsQome con Juo grand 9 honore* 
Lacerando ed denti il Pelo appo fio . 
Lo ftejfo à Te auuerra , J aggio Scrittore . 
I 9 non so, chi Tu sìj: Ma sò ben come 
Opra Autor leda, e Tepo fcuopre il Nome ; 
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LO S T fi S S O 

AL LETTORE, 

t Sacrificio J Abramo , Trapcomedi* 
di LELIO PALVMBO* nacque 
Joue nacque la Poefia; e fi è crefiiu- 
ra,doue quella bebbe ilfuo accrefeimen- 
te > & hoggi hà la perfèttione . guati- 




do era, per così dire, bambina ,fivid- 
de comparire in più luoghi sù k Scene , e fimpre con 
applaufo non tanto di voci, quanto di lagrime. TaU 
fono gli affetti di pietà , di che quefia WHorìapie^ 
tofa per Je, è Hata aW Autore abbeBta. Mora the 
1 fhà ridotta à più perfèttione { onde farebbe per fare 
' maggior moto , quando di nuouo fuffe per rapprefen- 
tarfi) ho voluto ad ifianza a" amici , che leggendola 
l'hanno molto lodata , darla alla luce , perche abnenè 
* da tutti fi poffa godere* 

* \ 

E fi bene fenza t Anione, che è come T Minia ir sì 
fatte Poefie,e fenza quei viuaci Spiriti, che le fonu 
ministra l' arte della Mufica offendo slata à tal fi* 
ne in fiile recitatiuo rimato composla)fia priua della 
fua grafia, è per meglio dir e, della vita. Tutta voU 
ta il giuditiofo Lettore con la pqfata confederatone 
delle fue parti artificiofe , potrà ageuoknente argo- 
mentare quanto fia per ejfere riguardeuole viua , fi 
ancor morta non df piace. 
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E perche fi rie pojfa battere in riUretto qualche faggio . 
Quella gran Varietà a* affetti* hot d'amore , bor di 
dotare* l>or ài timore* bor a l'horror 'e * bor di diletto, 
& bor di Pietà > e Religione » di che è ripiena * la 
rende' tutta? athctica . La Varietà degli Attori prcjj 
dal Cielo * Terra* e dall' Inferno * e quefii in 
diuerfe forine * la fà comparire firaorfipariamente 
vaga . Za Varietà degli euenti * d* Bpifodj * y^tfza 
pregiuditb della Verità, la rapprefent^emo^a-^f^h 
foche fia notifftma XHifioria .A tutto quefhw's'qfr 
giunge la Varietà dell' apparenze cotanto à quefli no? 
siri tempi graditi, che le dà vn certo che di MaM? 
Ità non ordinaria. In fine la Varietà de^€borp& 
Intermezzi nati dalla Jeffa Attionei Jèìica^é&jfa 
^ necefitià chiamarli di fuori > come \ per lo più fi.yfa 
^contro il decoro dell vnità delia Fauola* il che altro 
non è yche far faltare il Choro fuor del Cboro ) dona 
t vlthno compimento al diletto * che della varietà" nel- 
lucian.ifU3 k Rapprefentationi molto fi compiace. Nam, come i* 
Necyoman- jfaft p^fio Jjjft Luciano * omoigenura , vt opinpr, 

dcbtt effe fpcdaculum. Niente dico della fyriètà 
<,,* 'metri, di che è teffuta* e delle Canzonette , e Bal- 
late * con le quali è framezzata ( ti che gtoua t non 
puoco à sfuggire quel frequente fcoglio del tedio * in 
i\ **** 9* k più incagliano fi fatti recitamenti con U 
loro lunghezza * con la fomiglianza del verfi * e con 
..la fteffa accadenza del canto.) Da tutto ciò fi può co- 
no/cere quanto qui fia ben accoppia to all' utile il dì- 
letteuok * fenza che la copia ingeneri faftiào. 

* \ e\ { f"' #v ♦ » ■ 

Mi retta ancora di dar *una fodisfattionc à coloro > che 
non fini/cono d approuare t Anioni ^ che fi fanno in 
Mufica>cQ*tX ooja nuom*e folo inuentata per dilet- 
tare 
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are t orecchio , fenza hauer mira à quello ? eie i 
, Qreci dicono t» <fc. a\ quel dettato commuti*, 

l fijapijt jauj riceuuto per, legge inuiolabik, 4 n,on 
ammettere • neh" Atttoni Drammatiche ciò, che apn 
ha del verifimik . Hor , dicono coftoro, eJfcndo.fyor ~\ 
d ogni humano co fiume il ragionare cantando , in 
conseguenza deue condennarfi come vitiofi y e, contro 

* * m 

' \ 1 ' 

Per togftcre quefió errore dalla mente di chi fi fai e per- 
' che non s attacchi ad altri, che futfe più facile d ere- 
aere, che ad e f amenare ciò, che porta jèmbianz* di 



Dica prima che donerebbe perauuentura baftare à qucfti 
tali 4i rifpofla quella JkJJ a >che effi Oarebbmo, à ehi 
, con pari argomento contendejfe , ne meno conuenkfi 
alle Scene l Elocutione legata a metro ; non ejjcndo 
ciò conforme al commune, e politico tratto degli hu<* 
_,mmi<. E pure così vediamo hauer fatto i più ecccl, 
Unti Maeftri delT arte , e Greci > e latini , da quali 
. fi fono cauati li precetti : ne vi è, chi ofi perciò di 
biafmarH. Hor fe la Poefia,e la Mìtficafono come 
, ffmelle, che hanno per termine communi il Khythmo, 
. a fia Numero (onde bene fpejfo fi fcamktà l r vna per + 
, l'altra» come fi può vedere prejfn Platone) b fogna £«kr* 
dire, che fe fimo è lecito, /' altro non fi* difdiceuo- Ref>u ' 
le . A quello fi può aggiungere >comc lo ftile recitati- 
. uo, ò ittoModico , che fi è cominciato boggidt ad •vfa- 
. re , non è tanto ritrouato de' moderni , quanto 
imitatione de gli antichi . E fi può confermare con 
f autorità di Tullio yti quale affèrfee, che al primo hcl ~ 
tocco dei flauto, al tuono di cui recitar fi douea iAt~ — 
tmejbe» fiumypatdeua dagli vàtorj qualelkfifujfeùotiiott 

ò l'Alt*. 
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9f Antiopa , ò T Andromacba famofe Truffiti tri 
Greci i e lo Jfefib afferrila detta Thieffe trà Lattài y 
To.Biptifta quzydice egli , n fi cuoi tibkeo accede » orationi 

folut * fim ^ Mna • * * '/ M « **** , 

rìs muficae che fcrijje eruditamente della Mufica antica . 

IÌb.J. ^ \ì. »U< ,M ì 

jff^f />rr ri/pendere pià direttamente al dubbiò) dico in- 
oltre ) che fi bene il ragionare harmonico norì s fia in 
*vfo pretto gli buomini , non l però reputante alla 
naturalezza bumana. Poiché emendo V Anima nofira 
(fe non la Jìeffa barmonia, ne d barmonia compa» 
Jta, come da alcuno fi è creduto) tutta bar manica, 
e nelteffere, e hell' operare , perche è partecipatone 
di quella fourana,& archetipa tì armonìa , che è 
Dio ; per lo che indiamo , che tanto de' numeri hàr- 
menici fi compiace ;ben fi può intendere quanto dici 



Cbepùidk co/a tanto àjè propria non Jè né uagha net con- 
• nerfare contmune rdÒAdiuiene , perche il pià degli buo- 
mini (fiante la natura per lo piccato di/ordinata ) /at- 
tiene d'ordinario al facile ytafciàndo il perfetto. E co- 
sì non fenza gran ragione è* fiata opinione di Dotti » 

riMti'wt * he *' 1 Ctf h ><™ <%»> cojà fi ridurrà àtfuo eonnatu- 
fo iiUt.pat.i rate di prima , anche il ragionare fard harmonico , 
per e fiere pià eonfaceuole allo fiato de' Beati > che come 
tanti celefii Organi doueranno di continuo , e Jènza 
interruttione fiate impiegati nelle diurne iodi , do- 
tte che alta naturale inclinatone non farà per man- 
care ne f attitudine della >vocc % ne la fetenza della Mu- 
fica , cofi i che fui m terra fono di pmchi. 

Dico dunque, per emebiudere l'intento, che fi come il fa* 

ueU 
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- uellare barmonkamcntrnon ì aleno, anzi molto pro^ 
pio all' human a natura > così ne meno doueraffi fil- 
mare contro X 4rte > che tutta alia Natura s appog- 
gia. E quejlo diuant aggio fi douerebbe concedere ne 
/oggetti > che hanno dell' Eroico, e Sacro; li quali , 
conciofid co/a che fi folkuano foura f ordinario modo 
£ operare , parimente con med» non ordinario doue- 
rebbono ejfere trattati .Così f oppiamo, che i Gentili per 
tendere più venerabili le loro falfe Deità prejfo i Po- 
poli , le faceuanq rfpondere negli Oracoli harmonica- 
mente; e voleuano ,che nel caminare numero/o fi fa- 
cejfero fimilmente cono/cere per Dei» 

Et i più periti nella fetenza della Mufica, fapendo che 
il fine del Poeta fi è dilettando muouere , talmente fi 
inauftriano d'vnire il canto al ragionare, che quejlo, 
fenza *vfcirc da' fuoi limiti, porga diletto all' orecchile 
muoua efficacemente gli affetti deli .nimo . Tal è da 
credere , fùJJT slato iVcahtodel Legislatóre' Solone,* con Mur. in So- 
cui fi dice hauer piegato gli Ateniefi à prender tarn\i Ionc * 
contro quelli di Salamìna , di che per auanti fi mo- Kb. de_r 
Brauano alieni. Ne dijjimile fu quello diT erpandro da roufica • 
Lesbo , che puotè cantando rìconciliare x i Lacedemoni 
tra fe difcordi.E di Àntigeniaa, che faceva à fuo pia- Id - <k tot- 
cere col canto impugnare , e rimettere la Spada al 
Macedone Alejfandro. Tanto dominio tiene foura le 
paffioni dell'human Cuore la Mufica ! Qui battono* 
(per lafciare altri racconti) le fauolofe inuentioni de- 
gli Anfioni, degli Orfei, e degli Arionì, che con lo- 
ro harmonia hebbero virtù di render manfuete le 
Fere , arrcjlarc i Fiumi , & ammollire , anzi animare 
i Saffi. 

- - il 

\ 
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Tanto hi voluto ^accennarti , caro Lettóre , perche il tra- 
nagìk dell '/bttorcjxr darti vtile diletto } ti fio, grato; 
& il mio di farti feruigto, non tifi* ingrato .a Dio. 



. 4 




A V VERTIM E NT O 

S« bene per compimento dell'Alcione molte co/evi fiano>che 
douendofi recitare io Mirica, la potrebboao rendere alquanto 
proli/Ta . pure per rimediare aciò , ìi vanno notando con vna_^ 
Stelletta turti quelli Madrigali t Canaone,&c. che corre fi poflono 
fenaa pregiudicare alla conneflìone del nodo , & alla foifanza.^ 
del fatto . rimmeteendo al giuditiofo Componitore di togliere ò 
io tutto , ò io parte le cote notate. 



AT- 
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ATTORI 

1Ì Prolog loft ? AMO R DIVIDO, come quello, che fu 
/'Autore dt ifUefo Stcttfia: ftin tccomf Astuto d* dm* de'fuoi 
Mtrufn ,e d* due Chon di AnfeU, 

•ÀBRAMO 

ISACCO F$k. 

•AC H A MO I Seri» .e Ééùo tlficc. 

I S A E 1<B H Stria. \\ J.ì 

ASTA ROTTE I tiemomo fitto forma *tk S«m>, ? 

SILVA J^O / / Demmo [otto formi £.vn Fawk 

E C H OV : » V 

DEMONIO MAGGIORE. ; 

Z A M BRI jrfefodt Stri, mooltt À r tAltAmo 

.... » 

TASTOR MAGO. 

CHORO DI DEMONI m v me forme . 
CHORO DI FET^E. 

AGGELO. 
CIJOa\0 VANGELI. 
CBOj\0 > D- tAFGELLL ' 
CH0a\0 D' ALTRI DEMONI*. 
jìTPARET^ZE VARIE. 



La Scena fi finge sul Monte Moria» famofi per lo 
S artificio £ /fàc , ma molto più per quello » che di 
foi fi Àuto fare del Figliuolo di Dio . Haueua 
qucflo gran Monte della Paleftina due fpatiofe 
pianure. l*<vna co 7 tempo fu detta il Monte Sion, 
Cabra il Monte Caluario . E perche il Sacrificio 
£ Isàc incruento fu figura del Santifsimo Sacra- 
mento dell Altare > conforme al pentimento della 
Chiefain quelle parole :In figùris przfignatur, 
cumlfiac immolacur. S fu in ftituito nel Mon- 
te Sion . E quel dell Agnello cruento fu e/prejfa fi- 
gura diChrifio morto su t Altare della Croce nel 
Caluario . Per quefio fi moftra il Sacrificio £ Isàc 
far fi in *vno de piani» & il Sacrificio delllAgneU 
lo nelt altro , alquanto difcofio , ma nello stcjfo 
Monte. 




LA 
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PROLOGO. 

AMOR DIVINO 
Accompagnato da due Amoretti celeftì . 

CHORO T. E CHORO If. 
D'Angeli. 





AMO* DiFlUo.' 

E de' mortili alcun forfè defia 
Saper d'onde, i che vegna, e ch'io mi fia . 
Di face armato, in Solitario loco * 
l' foni* AMOR diurno, 
Sotto Ipoglia mortai Nume immortale. 
Non gii quel cieco, mifero , infernale 
Amornudo, e mefehiho ; 
Ma del Ciel parto : e quefto ancor'è poco. 
Che di Dio viuo ; e'n Dio tutto m* interno. 
Senza principio^ fenra fin'eterno . 

S mfonid di tiramenti. 

Veda è la face mia. Con quella in Cielo 
Quelle beate menti infiammo, e'nfòco . 
D'amor zeJofo , e d'amorofo aelo : 
Con quefla feendo in terra 4 metter foco : 



a Ma 



Al 



z 

Ma di cclefte Amore k 

Foco , ch'abbrugia si , n\i n<vi confuma : 

£ fc confuma, poi di vita al Core . 

E tanto Col d e fio » 

Ch'ogniun' arda d'Amor, fi coan'ard 'io. 

Sin fini n 



VEggonfì ogn hor di quefta face al lume 
Aquile gencrofe à mille, à mille . 
FnTar io fgu*rdo,e rinouar le piume. 
Sembrante file fauille, r ) 

Fauilie nò, ma folgoranti (ielle : - - 
Stelle sì . mà più belle 
Di quefte, onde fuperbo il Cicls'inoftra » 
Per far de* fuoi Tcfor poropofa moftra , 

* ■ * 

CHORO I. . „ choro n. 

♦ ' " 

? Viua Amore, viaa Amore ; Moia Amore , moia Amore 
ehm tfc* Sant'Amore, A mor'eterno ; Van'Amor.DoIof Eterno ; 
ttoJTl chc àiritzz rAtme.a'Cori: Che da morte a V Almca'Coris 
niMUfi. Apre'l Cieh ferra l'Inferno , Serrai Cicljapre l'Inferno , 
mat m c*»~ Viua Amore»TÌi» Amore • Moia Amore » moia Amore * 

Tuttiinjtcmt* 

Moia , moia Amor profano s 
Viua » riua Amor diuino : 
Ceda» ceda Amor'humano» 



c 



AMOR DIVINO. 

Hi mal porri (piegar di quefta face 
Le meraviglie afeofè? 



Ad altri bragie ardenti fembran rote 
Tal conno Ce le tarde fere incira ; 
Ne teme de la Morte.anzi 1'inaita, 
E Ce Morrei ?cwr troppo dimore, 
More » perche non more ■ 

SmfinU. 

COnnerte ancor (tal da la fra fucina 
Trahe poflfania diurna) 
O diuina portanza! 
Li tormenti in piaceri ; il pianto in rifo. 
E mutar può (tanto l'inoltra, e ananza) 
JL 'Inferno in Paradifo . 
Ne quii poter , e fua virtù finio ; 
Che trasformando rn'huom si farlo rn Dio . 

..-..» r ™ , , I . , • 

Sinfonia. ,. • » : i.,, 

F Elice, chi nel fen tal fiamma accoglie : 
Ed in fe proua si diaino ardore , 

Che mota Cor , e roglie; - «; 

E fiporr'in non cai ogni alno amore • ;< 
Che mentre non fia fpcnca, : r- .< : 
( Sias'egli ò fri piaceri* ò fri tormenti ) 
Viuer non cura ; ne morir panenta • 
E diaien Salamandra, che di rine i 
> Fiamme fi pafce,e tri le fiamme vine. 

CHORO I. CHORO l\ 

Viua A moret viua A more» Moia Amore, moia Amore» 

Sant'Amor'Amor eremo , Van'Amor,Dolor'cterno; 

Che di vita a l'Alme, a'Cori. Che di morte a l'Almca'Corj: 

Aprc'l Ciel,fcrra l'Inferno. Serra'i Ciel, apre l'Inferno. 

Viua Amorcriua Amore. Moia Amore, moia Amore» 

■ • » f - ...... - 

«i w A a tutti 



.» 
- • j 



Tutti in/font. 

Moia,moia Amor profimo : 
Viua, vj ua Amor diurno. 
Ceda, ceda Amor 'h umano . 

AMOR DIVINO. 

SE picciola fcintilla entra in to' Alma, 
Che non si che fia Amor, ne Amor 'intende, 
Quantunque aflorta da corporea (alma » 
Ed amante, e beata in vrt la rende ; 
C h' altro diletto, che'n amar non prona . 
E fc viue, e fc fpira > . •. r:i 

Mentre cerca il (ho ben,e noi ritroua , . 
Amor parla, Amor fogna, Amor fofpira i 
E feco s'ode fofpirando dire : 
Oforamar,ò per amar morirei \ 



Gli di mia face fon pur troppo conte 
Il poterla virtù • l&ftttpend'opre : 
Ma le più degne ancor tempo ricopre » 
Serbate 4 pale farfi fntjurffo morite; 
Che fari feena al Ciel d'alta prodigi * 
Quando de* Regni Stigi 
Depredo fi vedrà l'altero orgoglio 
Da Dio fatto mortale; e Thuom mortale 
Coli ripotto in sà l'Etereo foglio . 
Tant'ella puote*anii più in alto fale : 
Che potèà^frow » cori foa virtù infinita » 
Vita à la 'Sfèrre Air > 'morte ì la Vita- 
: :•'.'.( '.(il r. ' • 't • > . • • 

X T N'ombra hog$i daronne, vn piccjol fe?no 
V Di quanto adombro, e d < per ar difeso . 

1.-..V 5 A 



Vedraffi ?n Padre , non qua! Padre amante ; 

MaqualMiniftro di Ciuftitia armato 

D' acuto ferro , e'n rigido fembiante 

Ad ?n Figlio fcd«I » vnieo , amato t r 

Fulminar morte . Ei no'l rifiuta :e mentre 

* 

Amor combatte in quella, ed in quell'Alma i 

Sari dubbia la palma ; * 

Se debba dirti più confante » e forte » 

O'I Padre in dar', O'I Figlio in prender morte . 



Sinfonis 



: * 



■ 



MA Dio , che'n alto fede 
Fri r Angeliche fquadre" 
De 1* vno» e l'altro Amore ; 
Dari la Vita al Figlio , il Figlio al Padre , 
Contento ei fol de' Cori . 
Opra il tutto fari di quella mano » 
DeJcuipoderfourano 

Difufate fon 1* arti , e li ftupori , ? 4 
E fe ciò fembra cofa ftrana, e noua » 
Alaproua.ilaproua. . . , r 

CHORO I. CHORO IT. ; 

Viua Amore , Viua Amore , Moia Amore, Moia Amore, 

Sant'Amor', Amor' eterno; Van* Amor , Dolor' eterno;^ 

Che di vita a l'Alme, a Corir Che di morte i l'Alme,a Con: 

Apre'I Ciel, Terra l Inferno. Serra 1 Od , apre 1 Inferno. 

Viua Amore , viua Amore. Mena Amore , moia Amore. 



Tutti infitmu 

Moia t maia Amorprofano. 
V:'ira , viua Amor Dia no . 
Ceda > ceda Amor h umano 



ir* Ì>1 



"AMO 



AMOR DIVINO. 

VOi , eh* Amori del Ciel féte , ed amanti , 
Ambo del mio voler Minìftri ardenti > 
Senza più far dimora , 
Ad incontrar Abrim non fiate lenti . 
L*?n fatto Tuo fendier li vadi auanti > 
(Finche forga dal mar la ?aga Aurora) 
Sotto Nnbe , che fpiri e Mamme , e fòco , 
£ con voci di folgori » t di lampi 
Del Sacrificio li dimoftri il loco : 

Mentr' ci fri Y ombre errando , in quelli campi * 
Da Dio chiamato , e non fa pendo il doue 
Fcrmo'l Cor , dubbio'! piè , qui il paflò mone • 



Sinfonia • 



L 



ri***- Sinfonia • 

MA fi fmrf 

T O , che del Mondo fon l' Alma, e la Mente , 
èrsm*. ' Agiterò tutta quell'ampia mole 
A nuoue merauiglie , unitamente 
Seruiranno d* Abramo al fanto zelo 
w V Inferno , il Ciel , il fuol , le delle , il Sole , 
Farò , eh* al Tuo dolor fi dolga il Cielo ; 
E di rabbia, c di fdegno. 



i. . ». -.. * 

'altro fia feudo a' dardi , che gli auuente 
Paterno sì » mi violento Amore* 
Per diftorlo da l'opra . £ sci l' aflaie 
Con la fua face , Tu con la potente 
Tua face accorri ad ogn'inftanre male ; 
p» ( Vince fiamma maggior fiamma minore ) 
Rincora fua coftanza . 
Rauuiuafuafperanza. 
Mentre in fiero duello armate infieme 
f j ii w if? Cwnoat * on nel &o petto , e fpeme , e fpeme . 



L'In- 



V Inferno infellonito, ed ?rli , e gemi *. 

Qui mefcliiarò fri l'allegrezze il pianto ; 

Qui fri fofpiri il canro . 

Farò , che nel timor* Abrim non cerna t 

Faro, che'l caro pegno, 

Menrre non more » moia » e nel dolore : 

E nel gioir d'A MO R trionfi AMORE. 
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CHORO I. 



C H O R O II. *~ 



Stedt VA 

sn^f t 
**** Di- 



Xilll Amore » Viua Amore » Moia Amore » moia Amore » 

Sane* Amor' Aroor'ererno ; Van* Amor', Dolor' eterno, 

Che di rita al' Alme, a'Cori: Che di morte a l'Alme^'Com 

Apre'l Ciel » ferra l' Inferno . Serrai Ciel , apre I'Infcr no», 

Viua Amore , Vita Amore * Moia Amore! Moia Amore » 

Tutti injkmt. 
Moia , moia Amor profana» 
Viua , viua Amor Dittino . 
t Ceda , ceda Amor'Humano» 



■ > 




- • 



SCE- 
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ATTO P RIMO. 

SCENA PRIMA. 

ABRAMO, ISACCO, 
Màcie , & Adiamo loro ferui. 

Precide aitanti imo dcMiniRri dell Amor Di ut no in-* 
fitma di lumimfa nuuola , che fà 



Editto con la fua face affitte al defiro fianco £ Àbramo, 
edalfinilirocon lajuaface ìlà l'Amor bumano . 

, A.BB4M0. 

DVnquc , Signor ,queft'è quel facro Monte , 
Otx'à venir m'inuiti? 
Perche palefc al Mondo , ed al Ciel Zìa 
La Fede , la Pietà* , l'Amor (incero 
E d' Abramo, e d'Ifaccof E che tu pria 
Per mero di Celeftc Meflaggicro 
Kloftrar mi promettevi, ed hor m' additi ? 
II fegno riconofeo ; e'n lieta fronte 
1 Ti fiegue $ ouunque voi , co! piede il Core : 
Tuo è'I comandar , mio rvbbidir , Signore . 

Monte al Ciel caro ; anzi de* monti il Cielo, 
( Tanto agli altri fourafti ) in cui non (degns 
Volger'il fom ino Dio dal Tron fourano 
II Cor , gli oc chi, eia mano. 
£ teco palefar anco difegna 
Quant'ei di far tra sè fi riconfigh'a . 
Ei con fcrcne , ed amorofe ciglia , 
Qual Teatro già fcelto à le fue imprefc • 
Ti mira , c mireri fcropre cortefe . ^ 



Monte ,io t' adoro ; e come Tèmpio fanno 
Eiucrifco , ed inchino ; 
In cui l'occhio Diuinq 

(Ch' altri , che'l Ciel non fi può dar tal ranco) 

Qnal luminofa lampa arde > e rifplendc : 

Due V Aitar farà d' Àbramo il petto ; Le. 

Foco 1* accefo affetto , 

Che 'n amorofe fiamme fi diftende . 

Fian gP incenfi odotofi , 

(Se 'I coltello è'1 dejio . 

Di fol piacere àDio) 

Altro nò , che i fofpir* alti ,e pictofi 

Del fuo diuoto , ej-iuerentc Core : * 

Hottia quel*' Alma , e Sacerdote Amore ; 

. - . •• . < . 
A te dunque m'inuio (mentr'alma luce , 
Ch'amico il Ciel mi mandala mia duce) 
Tu me lieto riceui,, 
Almen (fe bianco, e puro 
Non fon come le pure , e bianche neui) . 
Purgato d'ognimacchia j acciò fccuro 
A tene regna : e'n te riceua Dio , 
Il facrificio mio . 

ii 

E voi miei Semi , qui fermate i partì : 
E qui attendete i canto à quefte riue ; 
O nel coperto di quei caui farti , 
Noftro ritorno ; finch' al nuouo raggio 
Haurem pagato al Ciel , eh' 4 noi preferiue 
Il douuto da not pietofo homaggio . 
Su'l monte intanto andremo a cercar doue 
Loc* atto al facrificio più fi troue , 

■ 

Ne fia, eh* alcun di voi (cofi '1 comando) ;. 
Contro tal mio diuieto , 
Mentre ftaremo folitarij orando , 
Curiofo s' inoltri ; è'\ noftro quieto 
Pregar turbi in.r/orruno *0 che tant'ofi 



IO 

Temerario /piar noibi veflif i: 
Che de' voftri feruigt 
Non fi bi fogno a 'no/tri affar pietofiT 
A quanto é di mcflter a I' alto monte 
Bada T Amor , baftaa le voglie pronte . 
Tu Figlio i amato Figlio $ de le legna 
Prendi foura di t e la graue Toma : 
t , Chc'J verace di Dio feruo non sdegna 
, , In verte abietta , e difprezzata chiome 
•9 Tal* hor di fante vii 1* opra , e l' impiego. 
, , Nel faticofo , ed afpro parer fuole 

(Tutt' è dima voler quant* hor ti ({nego) 
1 9 Quello • che li Pieri comanda , é vofe • 
» » Anz' ognicofa humìl alta fi rende , 
, , Se à far per Dio s' imprende . 

■ ■ • 

Io la face , che fu compagna fida - 
Per T ombre de la notte , e nel riaggio , 
Prenderò in mano Dio ne fa la guida ; 
Non induggiam .Ecco precede m alto 
Di luce accefo globbo . E perche oltraggio 
A noi non regna da ferino aflalro > 
Con quella ignuda fpada , 
Poggiando al monte i* rifarò la Grada . 

ISACCO. 

A quanto t* e *n piacer , amante Padre , 
Eccomi pronto»» prefto. 
, , E chi d" Amor celefte abbruggia » e ferue , 
, , Sempr'à l'oprar* è accinto, fcropr* èdefta. 

Oue comanda Amor, oa' Amor fcree, 
, t Ogni gran pefo è licuc : 
, , Ogni via lunga è breue . 
Andiam • Tu fà la via 
Con pie felice , e faufto ; 
Tue trac eie feguirò» Ma dimmi pria» 
la vittima dou' c del' holocauito r 
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E perche non più tofto , Padre mio.," 

D' alcuna qui ricini , e pron ca greggia 

Cercar prima Y Agn ^ìto , ' . i 

Il più bianco» il più bello, . -; x j.» ; x ; . 

Cbe rirrouar fi pofll, e eh' efter (foggia 

£ più grato , e più accetto al (bromo Dio l 

Che s'ei la candidezza del cor' ama , 
, » Cosi'l purocandorne rhoftia brama . 

.... • .i-i 
Perche del Monte i la più ecceda cima . / - 

Vogliam folinghi andare * : j l u l :i 

E non più torto in quella balla « ed ima c! j 

Parte fermarci , è qui rizzar l' altare u .•*t/-,-r- 

Con l' aiuto de' rerui? * 

Se in te » Padre* l'ardir non manca>o cade.» 

Perdona almén ( perch'i me fi conferei ) 

A la cadente tua fenil etade * j • .,•« „ ..a ff 

Lungo » ed afpro viaggio ha bbiamo imprefo ì) 
, 1 L'arco fi frange , fcricn troppo-refe . . . ' . ' - • 

f t. . • ...... t Ji- i 

Gii de la notte la più parte?* feorfa ; 
Gii la maggior', e gii la minor Ocfii 
Cominciano i fparir dal noftro Cìnto : , • ••; 

E l'aure maturine . , r" ; l 

Del'Aurora farfare-, itóJbel^el» r , , , 

Di lei feotendo le nottotnrbrme r ; ; v . ; 
Eflcr propinquo il giorno h ornai ci additano; 
E le cadenti delle al fonno imiicano • 

• . * 

Poiché! tèmpo il permette , . j 

Di quefta riua in sù V herbofa fpenda r, , . >r ■ ^ y : , 
Al dolce mormorio di labi.* onda, > o. ■> il) r . 

Pofar l'antico fianco ,e dormir puoi; -i >t r c 

Intanto alcun di noi 1 1. i-^-»ir 

Perqueft' erma forefta andri cercando 

L'Agnél , clic manca . E quando 

L* haurem tronato ; altri tcrri la cura 

©iftabricar l'altare, , Altri 
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Altri d' attinger acqua ,pcr lawarc 
La vittima , acciò pura j u: 

Sia d • ogn i ro acchia ; ed altri i coglier fiori » 1 
Perche V hoftia , l'aitar , e'1 fnol»»' infiori : « 

.-r.i.j J.- ■ : v .•• . > 
. ABRAM O. 

, Lt'.:k*:v: - - 'U.I..' .-. i "\ . . » ^ ;< 

Figlio i Dio et comanda * figli ci regna ~ 
Del facrificio il desinato colle > 
£ del colle la via. . : -J : t- I 
Ed egli comandommi , ed egli Volle , < 
Che folitario il facrificio fia . ' ' ». • 

Poiché tanto ci ci degoa ; . : v 

Lafcia ogni altro penfìer , pcrch'cgli ancora 
Prouederanne , quando fari l'hora , 
Di vittima opportuna , eife gradita „ i. 
Bafti tanto fol dire : Il CieU'miàta» m .: « ~ • .*. 

; o;*«7m« or-: "' \c .* " * '.; ■ ■. - :• •> , ,-. \ 
Quefta è la ftrada . horsàpetquefto varco, i. ... 
Il pie drizziamo , Figlio , 

Dio ci accompagna ; non temer perigliò : ' j> 
£ me quantunque vecchio, c d'anni carco » ♦ ' i 

Non peròftanco , e laflb, • . in**? ». i o * 

Siegue diparto in pano. - .11 

, Non mai comanda il Cief,«d abbandona : : ; . ; r ;r 
, , Anzi quant'egli vuol , tant'egu dona • ! - ■ ; j 

Isacco: 

Perone più t'aggradai • n , f 

Mio Padre , prendi qùal w rolla ftrad* . 

Ch'è Dio fccura guida "'"»• 
, , A chi lui fiegue , ed à cnTnluift 6da . 
Egli hoggi per noi fia 
Score 4 à r andar , ed al tornarla via . 



ìi.. 



* * * ■ 
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SCENA SECONDA. 

1SAELE , ACHAMO SERVI, 

' * ri 

I S A E L E. 



« • 



FRi quelli ombrofi , e folitarij horror i 
Al voftro fanto 2elo , a' pi; deliri ,. 
Alme in Amor congiunte , Alme à Dio care » : * 1 

Benigno il Cie rafpiri. * < 

Ei v'accompagni pùr coTuoi fauor* 

A l'andare , al tornare . - - - * •« 

Quanto da noi chiedete » 
E quanto comandate, tanto haurete » 



Achim , poiché noa lice andarti! monte , 
Almen tri quelle grotte ; 

O pur'appreflò al qui vicino fonte fìVf 
Diam qualche pofa a 1 l'affannate membra , ^."J.i 
Finche trafeorfo il redo de la notte , 
Che ben che breue troppo lungo fembr. j 
Abrim ritorni j c'I Sol la via ci moftri , 
Per riucdcrli cari alberghi noftri . 



t , 



A C H A MO. 



Caro Ifael , non só che cK fanello , 
E fpauentofo horrore 
Mia mente ingombra ; e fimi ftringe il Core 
Di mortai* ombra , onde confuto i' rcfto 
Per vn fogno affai meOo » che'l ripofo* 
Mi niega , ed anfiofo affai mi rende ; 
E me trà'J si , triT nò d ibbfo lofptnde* 
Che par minacci affanni , e fé co porte 
E ftragc , c fanguc > c morte . 



ISA 



. \ 
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I S A E L E . 

De' fogni temi, Àchini ?i fogni bai fede? 
Non fai , chei fogni fon ?ani , e bugiardi ? 

> » E chi facile troppo i fogni crede $ 
»> Ofiaprefto,òfia tardi, 

m AI fin f' aunede del fuo foli* errore • 

i , Credere i fogni lieti , è mn dolce inganno : 

»i Perche $' afpetu^ucJ, che mai noBiriene. 

> » Temer de* fogni trifti , è rn graue aftanno : 
t » Perche ftar* in timor' , è Aar* in pene .* 

* » E fpeuo il mal ternato è mal peggiore . 
Così '1 fogno quantunque ò lieto , ò me fio • 
Sempr' é d'anGa cagion » tempre e motefto « 

iCSTdMO. 

Tal' hor* in fogno ancora 
Il Cicl' predetto W il vero 

£ S -Ji fi L B • 

... ii * 

E ancor taF hora 
Par fia del Ctel' rerace meflaggfero 
Ciò , che dormendoimgeil r«n penfiero • 

A C U AMO. 

■ 

Non fon del tutto vani , amico,, itogni : 
E fe del mio coneewa baact' agogni* 
Vedrai non eflcrtal. 

ISABLB. 

Di qnanro voi . 
T'afcolterò fi ben ; mi a* fogni tuoi • 
Achàm , non prederò fede pur mai . 



4 e » A M o 

Dunque Atei, non Hi , 
Ch' rn certo di Diuin }' Alma rinfcm ? 

/ S A B L B. 

Il j^naper lo paia' inganna, ed erra; 
e tanto e di le raga , 

Che del fuo proprio inganno ancor s' appaga . 

AC H AMO. 

Oh ! Jfoflèl mio timor vano , e fallace 5 
E'J tuo faggio parlar forte Ferace 1 
Qucft'Ifaél , farebbe! mio delio , 
Che yer non foflè , qnant'io riddi" in forno • 
Tutta via nel Cor mio, 
Quand* à quclJo ripenfo , e trotto , e fólto 
Vn non aò che d* horror , e di fpauento . 

Odi ne ti turbar i quanto imprendo , 
Era la metza notte ,apui»to quando 
Fu noftra djpartenea ; ci me parca , 
fNon, ben faprei ridir, fe fù vegghiando , 
O pur fe m dormendo) 
Parea , che con Ific anti Tiranno , 
Che Padre fofte Abram ,pcrch' i fuo danno 
Eftrcmo il ferro ignudo » 
Del ferro affai più crudo % in Ini ftrìnge* • 
Ahimè 1 ne dal ferir pietà l'arretra : 
Ne men pieci d* Abram* Amor impetra* 

Hor mentre , ch'i ferirlo tute' intento 
Ei fene ftaua > e pien di rio talento; 
Vi (ne sò come; il primo colpo inuano.* 
VibraUccondo; ■ 
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Ifacc intanto non fmarrifce in volto: 
Non fi ritrahe ima 1 co» inchin profondo 
Pronto soffre , ed al ferro il collo ftende .* 
Fifchia peri' aria il ferro ; e mentre fccnde 
Veggo quefti riuolto 9 

<0 ftupor grande J ò fol del Ciel mutanza \ ) 
In bianc' Agnèi , che U bianchezza auanza . 

Abram non cede ; ne pur muta foglia » 

Anzi via più V affale 
Conferita mortale : ■ - n 
Sgorga da la ferita vn rio di fangue ; 
£ col fangu' ahi ! la vita . 
Volea pregar , volea donar aita 
In fi grane periglio ; . . • , , 
Mi nulla fò . quegli cadendo langue > 
Quafi da cruda man recifq giglio. 

Tentai vna, e due volte alzar la mano, • .. 
O per dar vita » ò per riceuer morte ; 
Mà ( fù mia trilla forte ! ) iJ tutto in vano . 
La voce in mezode le fauci manca; 
Ne correr poffo «ne ala fpada oppormi. 
Sento al' oprar ogni virtù fi ftanoa , 
Che fembro vn faffo ;cd ogni fenfo formi . 
Di duol reiterami '} Cor ferito tanto , 
Che verfar parca fangue : mi fù pianto , 

E gii tre volte il Sole v 
Girando il Ciel , ha fatto il fuo ritorno 
Dal' altro mondo i quello; 
Mi quel fogno funcfto 
E di notte ,è di giorno , 
Da me partir non voi e , 
Quafi auoltoio % che mi rode il core • 
E con mortale horrore % - > ; 4 , 
Se veglio, par m L fregna ; 
Se dormo, ci non mi iafua; 
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Mi d' importuna ambafcia < „- v ; r». " l; : 

Tutt'hormipreme,fcn*a dumitricgu*. » ; r. ~ 

* ii " * I .1 . ■ pt . * te r O 
Tcmo,iracJ,(neIacagi 0 fitiattKclo ; 

Del mio timor) e pure , - fmvr ■>••**■ 

E TCgghio , e temo d'alcun trifto esento k' i ^ 01 * 
E quanto più ti penfo , pfòatSaJUtttà» - > - t . > n > , f , -, 
Con mill' atri fofpctti , e milktOUttj tu ;»."•■» A , ( iq j * tir ■ 
Ahi! queir andar pen(bfo>^ Acapo bad*? ■ 
Del Signor noftro taciturno rfkte*tQ-ì h ^ r f ^ t | < 
QUeir alto fofpirar ad Ogni pano , , 7 L^i 
Quando in rifo rimira il caro pegno, ,,,, . < !,^, 7 

Non è fenza cagion. e'1 Cor mi dice \ -, trlr . x _ ;: 

Non redi ,ò te infelice ! . . <tU » ■ k .4 > 

Che queft' è di gran mai rette* fcfno* t ; t v > , 

5 •: , C ; i . M -ri .: 

Amico , o tu vaneggi , o pur trafogni , 
Ch'i la pieti dai di meniti* il nome j ■-, 
B d'Oracolo a' fogni . 

Tolga '1 Ciel ' ogni mal , d che pan* nd f V , . t « ^ 
Che non peafi , e rammenti • - . h 
D' Abramo la pietate > e di fua ptole !} . ... 
Le diuine promefle ? c t -...*; ...y. 

Ah ! che fon vane fole : ..»->.• t ,/ 

Cotcfte, ch'hai nel Cor paure impreflfe. v . V 

Suegliari homaidil fonno , e lafcia qucfti 
Penficrvani.cmolefti. 

* 

A C H A M O. 

> 

Mi che dirai? non ti fouuiene forfè » 
Com' al pafTar del bofeo foue fouente 
S'irrita il Ciel con facrificiohorrcndo 
D'human fangue , innocente) 
lui da noi fi feorfe 

Qu^imoftrofcmicapro , che fuggendo» 
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£ col fiato animando 

Cauo bronzo , grida*** ; 

Gii mor , gii more . da te fui richiedo 

Che moftro quel fi (ufo ? io fofpifando. 

Altro non diflì all' hora , 

Se non (ma tacqui'] refto » 

Che qual faetta al Cor fifa porraua > 

Demoni fon, nfrofì, quali adora 

Per Tuoi potenti Numi il cieco Egitto * 

Mi poi che veggo / br ai» h+uc< proiettilo 

Temine al noftro andar ; e cft' eglé foto 

Verfo il Monte s' innta t o w . a 1 ; : t 1 1 

Scnt* altra compagnia; ■ »-» > - - 

Che del Figliuolo ; 

Ne feco hann* altro ftii p it ' lfrlà li loco* 3 
Che fpada , legna , e foco ; 
E credo al fogno , e credo i cftiel portènto ; 
E tutto fon timor , tujto fpauento . 

« i •/ \vì »•)- 6 * ■•: 
ISA. B L B. 

Ben mi fouuien di quant'nèt IW mi A«£ 
Anch' io i temer comincio, trifti aufpùt 
Son quei » eh 'inficine accògli. <: 
Nel tuo penfiere Aeriamo. 
Mi perche la cagion di quelli inuogli 
A noi non é pur chiara , e ai anifefta * 
Mia mente e fpcra , e pane , e dubbia tetta* 
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ACHAMO , 1SAEML , SATIRO^ SILVANO V £T £ 



r+tmt*. 



ODj > Ifa èl , in che /arwafto r ■ . .. - . • . . ^ - : a 
La fclua tuona» ed Echio al («od rimbomba I . , :i 



irti 



Temo non fia (talché foQx&j'ceftp,) 
Del fc mi capro Satiro latroiaba* 

Chenclafelua?dimmo. ahi ! jdbc pauenl», 
ii (Coltuonbenfpe(Toilfolg9r , whefiowba) 
Non ci (buratti graue mal . noaft&tp 

Altro , che fegni infaufti io gueJU fhiq&t* • 
E di vederne il fin fon tutto apusato . 
Ecco , non te Io difli ? è d'eflò. moftra 
In compagnia d'?n altro rerfoil monte 
Incammarli ; e andari la vfe npfai* • 
Non redi l' vn > che la cornuta fronte 
Inaila baldanzofo ? e qoej th'è foco 4 _ 
Par rhuom* feluag°io , che &4e** JWW<* 
Ritiriamci pian pian' «iquefto fy*c#> 
V diamo il lor parlar, fug#4»©0V** • 



■ . .. 



■ 

- 



Aftaròt , hai ragion . i tfon<oon teod < 
Che fe Fortuna i noi feconda afpira » , 1 

£ di quanto tu affermi»^ ter Jaeuou* > 

Ogni cofa vi ben -ibòriì reifpica 
V Infèrno dal timor » che'n petti! cou* » 

E qual* acuto , e penetra W telo 

Porta fiflò nel fianco ; e doue 
U pie , lo fiegue il duol Jeimor* *1 *eIo 

Fia eh' Isic lafci; e quefto fior fi sfiori» 

Senza dar frutto alcun » vedremo in Cielo 
Contender co* fuoi lumi i noftri ardori . 



Mi fel iioftro pcnff er riéfce tino • 
Chi p£fari;,ch!J ntfriNumisrffcriii 
* r. Non temo nò v d* lUc , che di fua miao , 

(Sftbenguerrs ei 4 afaccìa) e doote»c cotte 

Siàn le forze d' Aueroo . il mal lontano 
Più » che '1 preferite mal preme , Afta rotte . 

Che Te vn fol raggio di nafeente Aurora 

Puote (cacciar dal mondo ofeura notte ; 
Hòr che fari , fe ?ien da I* onde fuora * - • 

Il Sol di mille raì cinto , ed armato ? ' v 

Del Media parlo , che'n Isic dimora , 
E da I$àc nafeer deue : e i noi moftrato 

Pù gii nel Cich Ma fe per fòrte mai 

JlCiel muta decreto ,ò fortunato > l - * 
Inferno! lafciam quefto. Hòr come fai * " » . 

Ch* Isic debba morir di man del Padre ? 

Salto Iste /fillo Sara? — 

• ; ♦ ■ . •. \ . 

A S T A R 0 T. 

— Io mitrouai 

Prcfente all'hor(lontan* crala Madre'» 

Lontan' il Figlio , ed era A bramo folo^ 

Quando eh' i lui da le fupcrne fquadre 
Li fu dato il comando . egltdal fnolo , 

Oue giacca proftrato i tal* tuuifo 

S' erge ; ed altro non dice . col Figliuolo 
Al viaggio s'accinge , e graue in rifo 

Ogni altracofa infinge ; eibl* efpone > « 

Come del fuo partir così'mprouifo 
Kuouo inftinto del Ciel n*è la cagione . 

Che da Isic , e da lui foura vn de' monti 

Fuori de la paterna fua magione 
Sacrificio li chiede . Ecco ambo pronti , r 

E con la feorta de li Cieli amici 

Sono fen»' altra guida al fin qui gionti . 

i 

;". '• 

SII* 



ZI 

S I L? ANO. 

Aftaror , Aftarot , fon artifici, ? - V 

Qucfti del Cielo; così forfe vuole > 
, , Schernir noftre fperanze .de' nemici • ?• 1 : \- i 

„ Ogni cofa è fo/pctta . ah ! eh' egli fuole . \> u . 

Tal'arti ?far . 1 vdifti ? V tei concedo s < 

Mi i la fin le parole fon parole . ■ > 
A i fatti i i i fatti attendo . £ fc non redo . - . 

Isic gii morto ananti'l mio cofpetto; i 

Ti dico» ch'iono'lcrcdo» eh' io no'i credo 
Quell'andar foli al monte è di foretto» 

Mentre Isic non si nulla . e s' ei repngna » ■ - • • 5 

Da qual* eflèr porri forra costretto ? 
Del Padre egli è più forte . in vano impugna 

La fpada quel , fe Isic non fi a contento. 
;» Non fai, che vince Amor', ou* Amor paffftt* • 
Quefti opporrauui e cento feudi', e cento 

Spade i fauor d' Isic . pronto a l* offefa 

Sia Abram. Isic i la difefa lento. 
Credi , eh* allhorlaman d* horror forprefa ; 

Ed il Core d' Amor refo pietofo , £ .t r 

Nonfiapertralafciar'Abriiill'impreia, 



ì ' \ 



A S T A R Q T. 

...» » ■ ■ •» 1 • 

E rri,Siluan, non fai quanto gelofb 

Sia del Diuin voler Abrim » e'1 Figlio • ...»«• 

Non, fe Sara in (èmbiantelagrimolb; • i 

X] petto fi fquarciafte, dal periglio 

Torrebbe Isic di fouraftante morre ; » j « I ì 

Ne diftorrebbe Abrim dal fuo configlio •* 



r I 
« I 



SILVANO'. 



• 1 ■ f 



Se cofi vi la cofa ,qual per forte - , - U! . n 

Deu' cflTcr la cagion di tal mutanta ? 

Grand' cu* r de uc ? e taj , che molto impone i . 

. .. » - - Onde 



Onde'! Ctel' infedel co«»fu* rf«QA» x 7. 

AI mondo fi palefi / il Ciel . che fiffo 

Sempre m ne* decreti ? ù la fpcca**** 
Che (da che fplfife noi nettino aob iflfo ) 

Diede a' mortali Dio , di dar Tua prole 

A la pr*Ie d' AbrimefÀ<ftJ prefitte 
Fù gii per feggio il Ciel, per crono ri Sole ; 

fi fuol per fcanno de Tuoi piedi • ociuko 

Di verdeggianti arazeiic quefta moie 
Del mondo per fuaRcg^jfl Tempori F*é* 

Di lui miniftrù eterno ano» l&mpccs» 

E fenza meta . Hor qwtìnuoua di fiato. 
Ragion lo sforza ì rtrtar penfccco-? 

10 no'l penètro . — — — r.\ i-.i, - ; « » > 

— A certo error*'*fpemA* > • 

Chi l'aleimpenna troppo* tk<b*£*alicto~t 

Sepenfad'arrhiarraltaeagione* .... ? . , -, 

„ Chi di fe c Donno*:***»' Altrui ferino,, 
„ Hòr voglia, hora difuogli^Wi ragion* 
„Semprerhafeco. i^e<?fe c«ra£gip ; 
Tal'hor quel , ch'è vilti prudenza chiama 

11 ceder per tiinoiv£qaakh*o]tra£gi£. 
«Chi fugge dubbie imprefc di fua fama 

„ Poco e curante: e nulla poi 11* «©aie a . - 
„ Di ciò , ch'huom parU% ahi H* W*»»* » 

La teflfe contro fe. micidiale . 

Sarà (fe moorlsac) d'vn'ionocentc . f ; 

Hari($'Abriìmrepofln«r>«ri(leate , ; 

L*Amico.e3 , cgIiho^#uolc,e-pt)i^fi^ u^:c • , ...1 

D'incoftante Ja macchia m fe riceue . 

Seguane che che rrfc,lk>a v ipel*c*tq , 
O d'honor , ò d'Amor j e ciò fia in breue ► 

lì retto la Fortuna ,e'l Fato regga < ,t>'*! 

Noi facciam quel ,ché darnoi&r'fidGnf» : , 



E tentinoli Ré* Pk*o ì 
E ne la Regia fua fccnro fcgf». 

A noi Numi de'bofchi; i noi sanano . 
Spetta limprefa d'hoggi - e Lnpt » • 
Or fi , e Leoni con tuoi Fauni al piano 

Tu aduna . io datò i l'alto>dftdc riguardi , 
S 'ale un vi al monte ; e (è là il paflò mone » 
Farò , farò tutt' i foccorfi tardi* 

SILVA NG: 

I'vado.<ffl I' rado. 5 i/*. ir mederei. 

SILVANO* 

One t'aggrada pf& . nel commi tetto 
Del (acro bofeo : ò pùr ♦ fé non akrouc» 
Tofto i l'Inferno i riueder t'afpctto « 




SCENA Q.V ART A» 

1SAELE , ÀCHAMO* ECHO. 
1 SABLE» 



AChim, mefehininoi! da' noftri cori 
Ogni fpeme è gii fpenta : è più che certa 
D* Isic la morte » e noftra vita incetta: 
Tanti fon li fpanenti , e tat l'horror i » 
Ch'io fon di mente » e d'ogni fenfo fuori • 
Che più cercar s'è vero / eccoci aperta 
La veriri del fatto : ecco eh' all' erta • 
Contro noi ftan li fpirti h abitatori 
De la vicina felua : e vanno attorno » 
Per &r , c he rcfti ogni altro alato t*«0? 



■i . 



» .1 



Noi 



~2*4 ' : 

Noi che farém'AchaìnpI^tffem^ii' remo. 
& funcfto per noi , d mfaufto giorno ? 
O' cafo per Isàc acerbo , e Arano i ; 
O l di Sara , ed Abram doloreremo ! 

. AC HA MO - . . r 

Se Demoni fon quefti , i noftri cori . ; . A>ut • . i 

Refpirin . fon bugiardi . i'ancor' incerca , 
Tengo, Ifaél» ral nuoaa . Sta pur certa 

Per me la morte , i* non la fuggo : fuori 
S'è di periglio Isàc t i tali horror i > w i . t 

Il Ciel darà fu' aita : al Ciel' aperta . 

Ed'Isiclapicta. del del* all'erta' \ 

Saràn per lui , per noi gli habitatori ; 
Benigno Ciel , che rimirando attorno • *i •• ■ > 

Anch'i cori pcnètri , rendi vano •»»?>) • > ' 

Quanto l'Inferno fpera, e quant'lo temo, . k . : .• 

Tn fi , che forga lieto , e faufto il giorno : 

-Tu ft eberer non fia cafo sì Arano : , , . . . A . : . , , m 

Tu riuolta il dolor' in gaudio eflrcmo . 
Tu , Rettor de le fìelle alto , e potente ì 

Che fai» che puoi fol da mortai periglio , 

Sottrir vita innocente ; 

Da felice ritorno ^ • - 

D'Abramo al caro Figlio, 

Speranza di fua ftirpe vniqa » e (pia » 

E col nafeente giorno 

Di più liete nouelle noi confola. v , ; * , „ ... 
Pietofo Ciel, che rimirando icori 

Di chi'n te fpcra ,e de* fedeli amici . . ?{ 

Degni de' tuoi fauori . - , *. fl <T 

E con più certi , e veritieri ndici . » 

A lor riueli le future cofe , 

Che li fogni non fono ; r 

Deh \ non tener* afeofe 

A chi priej»a humilmente , - 

L'alte cagioni del partir repstite , ^ . Che 



2jT 

Che fece Abrim da'fuoi ! . ; , .n ; " 

Perche notturno • fol , e fenaa dono 

Di facrifìcio degaoj e fenjca nei , , • ' ' ' 

Sen' rada in parte folitaria > ed erma • 

Deli! quanto il Cor defia , tfoi tonTerma ; 



Bck m Oi C:: .,! ,.. Fcr«*~A • •• i. i': "> 
I S A E LE. 



Qual rocci'fento.chec! arredai paffi 
Dai vicin fpcco? I 

Ecbo . ■■!£.. ■ j j fieno**— ^: 



/ ^ £ Zi 

fiche tu fei ? che ti deifcij • e fpaifi 
Kifpondendo fchernir $. chi parla ceco > 
Me gii non fchernir ai : 
Perche ben $d , che fenfo human non hai* 
£ come ?an tu^fei > e Tan tuo nome > 
Cosi 1 tuo dir è ?ano : 



Ecbo , Nò'—- 

i S A E L E . 

Ma ie non parli » ne ridondi in vano; 
Altri dungue per te parlar od' io I 



Dio per te parla ì noi ? Diruparla / e come ? » 

Dal van* j>er ; e dal fallace il cena fc . , { 

Voi Dio ne fia (coperto ? , - , * 

. '* D Sci 



z6 

Sci tù fòrs* hoggi interprete di Dio ► * i ' ; 1\ v .1 : ! 



V <: i f . J 



I S A E L E. 

0 1 noi felici , Achiari ècco che'l Cielo • - \\ 
Noftri affetti feconda , e noftro aelo . 

A C H A M 0 . 



Ferma , Ifaèl ,e lafciaogni altra inchiefta : . . 
Lafcia , eh' io parli , e li dimandi infieme 
Quanto del fogno mfencl cor mipreme ; *i ^ 
Che fenz* altro cclefte voce è quefta, 
Mandata à palcfam cole aitoflc « 
Echo diuin , (cofi le tue rifpofte 
Al Ciel fian fempre grate , ed à noi liete> i 
Se tù lei , qua! tu dici , fi* mar *e*o > • - • > ; : - 0 f 

Ch/Abramfia controliac crudo, c feueroi i r« >- r 

.*•« ' . ..l - . • * • f* ■)H;i; < l 



O cieli ! e qual' hi fallo e§>li co mmeflTo » 
Che fi conrro di lui sdegnati fiefle ? 
E ria eh/ Abram confenta i tal' ccccfTo? 

' .... .*• < i !• 

Sebo * BfTo-"— 



AC HA MO. 



Ohimè ! che nuoua i* ftntol? * - 

Ahi cordoglio \ ahi tormento i . 

Ch 4 Abramo di fuam^^cid*im g fia? " • 

Ed ei prima non moia ? cVtfa ftotf» 

Non 5 1 appresila morte , o reftì opprelfo ' « - 



Morto ti Figlio vedendo 3 onde configgo . 
Configlio così rio ? • 
E chi n è la cagion ? diHa per Dio . 

.... .v,"»}, 

Ecbo. Imo. t?v 

i Dio fien tal con figlio? c Dio fi roje ? 
Ch'Isic per man «lei Padre eftinto giaccia ? 
Isic del Padre mi ca , e dolce prole i 
Cam efTerpuò, ch'i Dio tal morte piaccia ì 
E fe i lui piace , dunque I sic non ama ? 
Se non l' ama, perche ? qual colpa in quello , 
Ch'é femplicetto agnello? 
O fc par l'ama ; come i morte il chiama f 

Etb$ Ama 

AC HA MO. „; 

£ l'ama , e moftra hauer Tua rita i noia ? 
O cofa non mai intefa ! ò cofa naoua 1 
£ doue tal d'Amor fegno fi truoua » 
Voler, che per Amor l'amato moia/ 
Echo, non ti fia graue dirmi ancora , 
( Che troppo m'ange ij Cor quatto pen fiero ) 
(Quando fari di tanto feempio l'hora ? 

Ecb$ . Hora - — 

A CU AMO* 

Morrà dunqu'hor Itic ? ahi cafo fiero ! 
Ed in breu' hora,ohime ! vedrem fparita 
E la noftra fpcranza , e la Tua rita / 

« . -. 

Ijìc > duoque Y Agnello tù farai 

D 2 
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Del facrificio } Àbritn/ effcr tn dfci • ■ ' ' 
11 Sacerdote / e far tanto potrai ? 
Placa , ti prego ò Ciel , fe irato Tei ; 
(Se può noftro pregar appo te tanto) 
Placa l' accefo sdegnò 
Contro Padtc fi fanto ; 
Contro Figlio Ci degni» 
E fe tale fentenza 

O mutar ■ ò temprar non fi pud Tehza 
D* alcun la morte , in quefto capo fee nda « 

Pur che d' Ifàc la vita non s' offenda . 

-^t'i • . i * .1:1. 

Ecco Ifac! 1 pur auueràtò infogno , 
Che tu vanocredeui • era il mio Cere 
Del rer prefago , c giuft' era il timore » 
Che nutriua fra me \ quel moftri poi t . 
Più chiaro cc'l fpiegar co' detti Cuoi • 
Quefto non c , non è , ben Io rauuiflo 
Parlar d'Echo profano; 
Nèquel fogno fù rano * " s 
E 1' vn' e l'altro à noi dal Cie! s* inuia , 
(Qual da facra cortina amico a miifo) 
fi dubbitiamo ancor metterci in via ? 
Non più dimora nò , predi corriamo/ 
A ritor dal periglio ò ike , ò Abttmo * • 

1 ì S A E L E. 

Al ver t' apponi , Achiìm , quefto farebbe 
Di ferui amanti officio ben condegno 3 
Mà ricordarti deii 
Ch' efprefTamente ciò ne fù vietato 
Dal Signor noftro ; E come in fua prcfcnia 
Ofercmo apparir fenz'efler rei 
Di graue colpa , e di più «iCilto fdegno 1 
Se lì veda spregiato ? 
E poi ,fc tal fentenza 
K;;ru>ta fù sii le celcfri porte , 



Qaal'human pofta fottrarrallo i morte » 

Sono par troppo dimoft rauze chiare 
Quefte , che'l Ciel ci ha dato 
De la morte d'Isic , che fc celato 
E' ino il perchè, non lice ad huom /piare 

La ragione di quel, che Dio vo) fare . 

£ quale mai più degno , c quai più grato 
Puotc farfi nel mo rido, ò che fia ftato 
Vnqua mai fatto , Sacrificio pare . 

Di vita si incolpata f ed innocente i 
Però, fommo Monarca, io riaereate 
Adoro di tua mano 

Il facrofanto arcano . 

Ed in rece d'odor , di fon*, e canto j 
L'accompagno con duo], fofpiri, e pianto; 

JLCHAMO. 

Hòr sì , infelice me ! vedo, e comprendo 
Qual la cagion fi fufTc, perche Dio 
Di notte tempo , e fuor del fuol natio 
Volle folingo Abrim . mi non già intendo 
Quel , che nel fogno viddi ; 
Pcrch* Ifacco fia ftato , 
Pria di morir' in bianc'Agnéi cambiato • 

ISABLB. 

E cjucfto appo di me l'è troppo chiaro . 
Vollc'l Ciel'additar del buonlfacco 
l a pietà , l'innocenza, la prontezza , 
Che con efempio difufato, e raro 
Non fi moftra ritrofo, ò di Cor fiacco 
Di Dio al voler , ed al voler del Padre ; 
Anzi la vita fprezza • 
£ com'Agnèl à morte desinato • 
Edi l'aitar menato , 
Senza pur dir parola 
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Stende al ferro la gol*, . - ;1 

AC HA HO. 

Com'cflTer può , che Dio de Vhnom 'amante , 
Ched'haman fangté il fàcsifiào aborre ; 
E di vita fi dono al più noceste, 
Quando che 1 reoefia più di ma indegno ; '* 
Hoggi doppo promtflè e raJi , e tante 
Voglia ad Abrim imporre » 
Che facrifichi i Ce Figlio innocente ? 
Co m 'effe r puote , ò d onator di r ita , 
Che ila d'I sic la morte i te gradita ? 

I SAE LE. 

Troppo Ci 1 afeia , Achim , torcer dal retto 
Il tuo pietofosl , mi cieco affetto, 
Se non vedi , e non fai , . *. V. 1 

„ Che ciò , che fembra i i'huom tal ?o!ta ingiufto , 
» Qgeirappo Dio , Ce DioIotuoT è gktrt© . 

A C HA M O, 

Haf ragion , Ifaél . mi che facciamo , 
Miferifcrui! fconfolati ferui 1 
Contefo v'è l'andare : 
Troppo graue é'1 refi a re : 
Pianger folo vi lice , e fol doler ui . 
Deh : con le ftcllc almèn sfoghiaànor 

Ecco tu mori , Isic , com'io mefchmo 
Potendo non t'aito/ ahi che ripreso 
I! mio roler'é dal roler diurno^ 
Viddi ben quefto nel mìo fogno efpreAo* 
Qu i n d o d*A bri m te n t a i fe r m ar la m a no S 
Mà'l poter', e'1 yoler tutto fù in ?ano * 

r.sic . Isàc , tu mori ? amara Morte ■ 
Così d'rn'Aima parte lafci , e parte 



Tcco ne porti? fili fido con forte 
In vita , ed hor'in morte M ne fpartc * 
Morte, fe ad altri mai fotti pietosi , 
Deh 1 non efler con me forda, e ricrofo - 

• * • ■ • • 

Isàc , i' viucr poflb di te fenta ? 

D'vfficio balioèrer,mid'anìferPa<lrd - ( - 
Ti fui s ti fon . E com'i la prefenaa 
De la piangente , incon JotoMi Madre 
Verrò ? come porrà la mefchinella , 
Senza morir', vdir si ria noucJIa ? 

* 

Ell'al partir mi dine : Àchamo , Achamo , 
Isàc ti raccomando , egli è* tuo allicuo : 
sai ben , ch'egli è'ì mio Cor: fai quanto l'amo : 
A te'l confido : il te fua rira deuo. 
Ed io (feiocco che fui ! ) perche lafciai , 
Di nudarle il fogno * che fognai ? • > 

Senz'altro ella rhaurebbefratterttttd.' ^ : ° r v 
A non partir/! dal materno lato : 
O dal manto almèn tempo ottennio , 
Finch'i fuoi p rieghi il Cicl forte placato . 
E quando nò, con cor mafehile, e Arte 
Efpofta fi farebbe anch'ala morte * i ; ^ 

Pietà fu , che mi fece all'hot codardo » 
Quando far lo potei . 
Hòr,che farlo rorrei» 
£ Amor mi fpinge , ogn i rimedio è fardo « 
Che farò? Che dirò £ 
Pianger' ahi • pofio j ed altro far noji s& » 

Si non fari giamai , 
Chc'ndoloroftlai » 
Quefi* ATma non fi sfacci; 
Qucfto Cor n on fi (tracci 
Intotmtnti, in marciti; 



I • 
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In lamenti , mfofp/r/,' % 
E per quefte campagne » i . 

Quando'! Sol nafee ; e quando ' 
( Tramonta , il tuo bel nome, Isicchiamtndo, " ' 
Le lagrime faran fide compagne. 

1 S AB L B. 

Dnnque dal Padre vecifo Ifacco more / 

Ahi cordoglio ! ahi dolore I 
. Lagrime amare , 

Lagrime care , , , ■ 

Edoue fietc « t _- •■-.«, : - / - 

Che lon correte . j 

Daqueftilumi • ^ 

A fiumi , i fiumi ? .1 . 

Ahi cordoglio ! ahi dolore l 

Dunque dal Padre vecifo Ifacco more? 



« . • * * 



SQUAMO , * IS4BLB infimi; 



Già eh' altro non. po/fiamo;, - ; » :»• •: 



Piangiam , piangiamo t .. ~ t .± *v 

Ma 4 voi pianto , e dojorct, ■-. i n >: , ' 

Venite àpoco,i poco; :U'V:9s;;i-iIì 
Che troppo angufto e vn Core 

A foffrir fi gran fòco . t / \ : > : j^."* "t.ti ^ 

Ne può in breue fgorgare J o:< .r .-. 

Per due fof occhi vn mare . : ' 
Gii ch'altro non pofsiaxao » 

Piangiam «piangiamo . ^: jj'.ic 

» a * ■ ■ 

i v* _ . t. - ■ *• * • * 

ACHAMO. 

H tn dagli antri tuoi » , 
Echo > piangi con noi • 
Se non fenti dolore » 
Pere 'hai di fa/To il core : 

r . 



Odi almeno i lamenti; 
Rifpondi à'noftri accenti: 
Ed accompagna in tanto 
Col fuon de 'tuoi fofpir'il noftro pianto . 

ACHAUO > ér ISAELE infime. Ecbo. 

Innocente Garzon , oae ne vai ! Ahi I . 

La vittima tu fei, e pur noi fai ? Ahi ! 
Ahi ! Ahi! Ahi! Ahi ! Ahi 1 Ahi ! Ahi! &c. 

JS AELE. 

More il Figliuol d'Abramo . 
E noi perchè viuiamo ? 
More del feme Hebreo 
Il chiaro femideo . 
More, c hi '1 creda ? more 
D'odio nò » ma d'amore ; 
More nel Figlio il Padre : 
Mà che fari de la dolente Madre ? 

ACHAMO , & ISAELEinficme . 

Innocente Garion, &c. 

ACHAMO. 

Piangete anedr voi Selué : 
£ voi piangete belue . 
Piangete fiumi , e fonti : s 
Piangete valli , e monti . 
Voi canori augelletti » 
Seguite i noftri affetti : 
E fe vi \iàc tanto , 
In voce di dolor feiogliete il cauto. 



33 
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ACHAMO,&lSABLBwjcm. * 
Innocente Girzon, &c 

■» . 
IS4BLB. , . 

Hoggì è dal verde Aio fido reciib 
Il fior rnico, e foio . 
Hoggi fi fcorge fanguinofo ih rifa 
II Sol del noflro Aiolo • 
Hoggi la noftra gioia , eì noftro tifo - 
Già fi connette in duolo . 
Hoggi , ahi dolor! da Padre amante vecifo 
E 1 l'amato Figliuolo. 

ACHAMO , & ISAELM inforni , 

Innocente Garzon, &c. 

ACHAMO* 

Non é sì cruda fera ; 
Aura cosi leggiera r * 
Onda , che fiegue » e fugge ; 
Giaccio , ch'ai Sol fi ftrugge , 
Che non fi fermi , e miri 
Qual de'noftri fofpiri 
Sia la cagion, e poi 
Sofpirando con r, gì, dica conno*. « 

ACHAMO, & 1SAELE injhmt\ 

Innocente Canon, Òc e. 

ACHAMO* 

» 

Ali che? ohimè! che veggo? 
£ veggo? ò pùrtraueggo? 



Tri l'ombre vn*ombra minaeciofa, e fieri 
Veggo apparir , che con la tefta altera 
Le più Cablimi pini adegua, e pafla . 
Horrédo,immenfò moftroi e rn gran timóre 
Si fuor di me mi lana ». 
Ch'agli occhi nega il pianto, il duoi'al Core. 



ÌSABLB. 



Parie Stelle minacci < i noi fe'n riene , 
Achàm , fuggiamo . ò Ciel porgi tii'aitt ! 
Ceder conuiene , 

Ahi mifera ì ahi dolente la mia vita ! 

Senz'altro è quefta 

Larua infernal , che noftri pani arrcfla 

Da l'andar'ad Abramo . 

Veggo di fere numerofa fchiera . 

Veggo tornar li moftrt . à che qui ftiamo è 

Che non fuggiamo? ò che da noi fi fpera ? 

£ di canti portenti , e tanti horrori 

Lafciana gii euenti a* matutini albori • 

SCENA Q VINTA 
Intermezo , e ballata prima 

// Satiro , & if Fauno menando in Scena due Or fi , due Leoni , i 
ime Par di fanno con tffivn ballo , mentre quelli cantano , 
f u etti [aitando orlano , e /' accompagna di dentro 
HQboro con Sinfoniadi vaci* c firumenti. 

SATIRO, B F AV N 0. 

r J^ Vrututù , Turututù . 

E a CHO. 
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C H O R O. 

Non più timor » non più . 
Gii mor'Isic , gii more , 
Fuor triftezza , e dolore > 
Non più timor , non più , 

SATIRO, E P AF NO. 
Turntutù , turututù • 
Nel bollor dc'fommi ardori 
Col cantare 
Col ballare 

Deh sfoghiam'i noftri Cori . 
Turututù, turututù. 

CHORO. 
Non più timor » non più, &c. 

SATIRO, E P AV N 0. 

Turututù , turututù . 
Orti qui , Leoni, e Pardi, 
Tra'J ruggire , 
Trà'i muggire 
Al falcar ncn fiatetardi . 
Turututù , turututù . 

CHORO. 
Non più timor , non Più, &c. 

SATIRO, E FAFNO\ 

Turututù , turututù . 
Col cantare il timor fugge, 
Chi nel petto 
Suo ricetto 

Col ballar'il <UioI fi flrugge . 
Turututù, turatut ù. 

C H OR O . 

Ncn più timor, non più , &c. 

Fine deprimo Atto. 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

DEMONIO MAGGIORE* 

VEngoda le tartaree , atre cauerne , 
Oue Unga ftaggion ardendo vifli , 
(Dall' hora , che da quelle fedie eterne 
Scacciati fummo fotto i ciechi abifli) 
Spirto immortal' à riueder le (ielle , 
Stelle, ahi ! troppo mimiche a noftre imprefe ! 
Stelle , eh' vn tempo (fofpirando il dico !) 
Calcate far da quefte piante ftefle : 
E quefta man le reflTe ; 
Hor'auerfe ,e rubelle > 
£ à noftri danni accefe , 
Seguon le parti di chi vinfe,e à noi 
Negan' i lumi fuoi ; 

Pt rdemmo , è ver , la su : mi del m il noftró 
Chi non si la cagione? 
Non preualfe ragione, 
Forza oreualf? : ed i li forza ancora 
S' a^giunfe il Fato , onde dal* alto chioflro > 
Che la narura , e'1 Ciel à noi preferire » 
Precipitammo in tenebro r o ftato . 
,, Echirefiftia'Firo?iniqiioFato! 

Che ciò, ch'ei fcrifte .fcrifse; 
, , E volge à Tuo voler tutte le cofe . 
O rimembranze a noi troppo dogliofc 1 

AI cader n Oro, a quelli grane fcofsa 
L'Empireo vacillò : frante , e conquile 
Reftaro airhor I* adamantine porte : 
E f? T Inferno pianfe , il Ciel no^ rtfe . 
Fù pur grande V ardT di noftra pofsa 
In quelconilittofanguinofo,erioi 



Che fc non riaCc , fronteggio con Dio ; 

§ 

Ne perdendo fi refe . 

9 , Magnanima virtù non mar fi fianca » 

9 » Qgantunqu^ al' imofuol deprefsa cada ; 

« » Ami al' infimo rada : 

9 , Mi riforge qual palma ,VI mal rinfranca , 

9 1 Che pria foffrì , con gloriofe imprefe . 

9 » Fortuna il perder fu maluagia , c ria : 

9 , Prudenta iJ ceder fu , non codardia • > 

Mi fe perdemmo in Ciel , di cai far poi 
le palme in terra? di cuifur gli allori * *■ 
Li trionfi / gli honor i / » . f - 
Che de l'Inferno, e de'feguaci fuoi/ 
In quello il nofiro ardir chiaro fi moftra : 
Tanto fol batti per la gloria noftra . 

Qual* è del mondo fi rimota parte ; 
Qual gente »ouer qual Regno » 
A cui prodigo il Sol fuoi rai comparte , 
Che à noi non ferua? e talferuaggio a sdegr 
Egli fe'l rechi / e noftr* arme potenti 
O non fegua , ò non fagga, ò non pauenti ? 

Non io (fe quante tien h Fama lingue 
HauefsiJ vnqua ridir gli honor'potrei, 
Che del Ré nofiro i la fuperba fede 
Si danno m tutte V hore , in tutt* i tempi . 
E'1 t>ol , che tutto mira » 
Perdouetlumi gira» 
Fin dal' Orto a I* Occafo altro non vede , 
Ch* ergerfi altari , fabricarfi Tempi ; 
E dar con fegni d'odorati fumi 
Culto diuino à li tartarei Numi , 

Vfi l' emulo noftroquant' ci role 
De le fuc forze , facci^uanto fuole : 



£ sfoghi quanto può di sdegni , e d'Ire » 
Per ritorcila preda , che mai Tempre 
(Quantunque di dolor fi ftrugga , (e (tempre) 
Come fù , coli ran fari fu' ardire ; 
Qual pugna contro lui con pari ardore 
L' Interno homai tentò; che non vioceist f 
E c h' egli non cedeue 
Al di coftui valore ? 

- 

Quant' Alme ardon cofrnoi nel foco «terno* 
(Mifero feempio efi tormenti rei) ' 
Tante le fpoglie fon , taot* i Trofei 
Del vincitor' Inferno » j 
Qual dunque à noi refifta mortai zelo g 
Se non refiiìe bench r armato il Ciclo ? 

Solo rcftaua > ch r ci mandafiè il Figlio » 
Che fù cagicn de* noftri primi danni » 
Per tentar nuoua guerra , 
E dilatar il fuo dominio in terra 
Con nuoue ftratagcmroe. e nuotu inganni j 
£ quinci depredac'i noftri Regni t " 1 
Ili vane fiir le fue minacele , e i sdegni » 

Anni , ed anni fon feorff e cento , e cento , ; 
Ed ancòr (ti nafeofto , e par che fugga s ' 
£ di tanto indugiar vergogna è*i frutto» 
Vii timor la cagione: 
Me mica 4 noi s'oppone t 
Che pur vittorioft andfam per tutto'» 
Onde forz' è > che di dolor fi ftrugga r ■ 
Ed è noftro folazzo il fuo tormento . 
Mentre yoì »e non porc 
Spriggionar l'Alme, bendi' i fc dìiiotc ; 

Promife , che cP Isic doueua quegli 
VelHr fpo^Iia mortale ; e pur vof egli 
C fcoggjilàcco s* recida ♦ ab! teme, teme-* 



4° 

De la potenza noftra! 

Che quanto grande fiaqueft'iJ dimoftra. 

Ed hor che manca quel mal nato Teme 

D ' Abramo , ecco in vn J hora - 

A noi vien men la cerna , a lui il pen fiero 

Di vantaggio turbar il noftro impero , 

Purch* egii fermi il fuo mal fermo ancora • 

Godafipur le ftelle , ed iuiin pace 
In queir ampia maggion, mi vacua feda ^ 
Chi le ftelle formò : la terra ceda 
A noi , ch'i noi conuienf?, e i noi foggiace 
Sian pur (che per noi lice)ampic fuc palme-» 
Le ftelle pofleder : lafci i noi l'Alme . 

Solo la gente hebrea • 

Picciolo auanzo de' trionfi no/tri 

Con la fperanza % che dal Ciel trahea > 

Par ritrofa fi moftri 

A ceder Tarme; ed oftinata ancora 

Refifte » benché vìnta . 

E quefta , à fuo difpetta , tri breu' hora > 

Con la morte d' Isic , caderi cftinra . 

Di fi liete nouelle 

AI noftro albergo antico 

Ritorno apportator . ò quali giochi 

A quefti gr.»ti , e inafpcttati auuifi 

lui firanfi ! ò qinl'immenfi fochi 

S' aumenteranno muerfo il Ciel nimico 

Adonta de le Hcl'e » 

Di pece , ài bitume, e d'atro folfo ; 

Memr' in vn nur di gioie hogg' io m' /ngc 

Ma priicoli n,' i^iuio, 

Due poco : :tit,to Abram' a|F;gl/o 
D oe dar moire per vo'er di Dio. 
h perdi* ei vi.ito c/a paterno affetto 



Non fi ritragga > d por moti configgo 
»» Col troppo dimorar(chc brcucin'duggrè 
t » Fu di gran mal cagton ) con quefta face ; 
De l'infernale Al etto. if 
L'infiammerò ;l*animerò ;daro!Ie 



Ti ':. •• " 



Ardir' al Cor , fona ila deftra : c'i ferro 
Io fieno immergerò tdoue U vita ^ 
Tiene fa' albergo . Ne dal' alto colle 
Fard mia dipartita , * • t 

Se di moto no'l priuo •* no'l atterro , 
Indi al Inferno ì mici compagni .ratto t 
Tejfàmonio fc^el, nùncio verace , ' 
Preeipirando.narferosli «fatto 



" Gii rado. Mi che Zìa, fé t* inoltrale 
Alcun de'ferui al desinato loco ? 
Ed idi vioIeiitotrarr'oAtuc 
Da morte Isic ? dì certo il noftro gioco 
Sarebbe perfó» e- rina ogni allegrerà 
Nelle perkotofe* dubbie imprefe 
, , Vn* Argo cifer conuicne » 1 
„ Per isfuggir dclCiel 1» infidie tefe , 
9 , Che contro noi cent' occhi apcrtitieìiei 
Però fi di meftier , con gran prefcm 
Al periglio s' accorra ; ed a la ?ia 
Del monte alcun de'noflri in guardia fia 

Hor qui , miniftri del'eterne doglie » v 
V appello . ò fiate quei > che 'n ari a errate^ 
Fabri d'ofeori nembi » e di tempede. 
O pur m raar',d in terra «dimorare . 
Venite torto ad effeqnrrfcirV yO*f?é i ^ 
(S* aggiunger penei pene tfòn?oIete) 
Venite . ancora inquette ; r 
Solinghe felue i danni de* mortali 9 
Trouaretc materia i nuoui maji ; 



e 



Vi 



n» ifitti mi 
turba per ls 

4.m9rM Ur§ 
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Vi chiamo , e pur tardate * /' . . c 

Comando » e non reni te ? 
limaccio > e non volate ? . i . . 



- 1 - "i* "i 
» i ■ . .. ». . i< .. » i 



£ ancor non ubbidite < . : li*, 
A la potente toc* V* - ci 

Di chi può comandami * 
Di chi può pena atroce » , :'?.«" if. ; 

E premiopuò donami? • r. . 






SCENA SECONDA 

DEMONIO MAG Gì ORE- 
E Cboro d'altri tre Demo* j. v [ 



C H O R O , ,v , • i/ fl> 

voler voliamo . 
favilf*»- JT L' Inferno à te ci manda: 



$/ì«m A p Rincipe noftroaltup voler voliamo. 



■ « 



tZ £ Comanda pur, comanda. ^ n ^t rfn 
rSiiT . Eccoci qui , che voi? „..,.., , . 

ir /i M Pronti faremo tutti i cenni tnoi . 

2ffiS DEMONIO M ÀGGI QB.B . 

citarti H -, » •' • ' • - 

#m/> * ><- Vdite. a me conuien'andar nel'alto . • • 
jnelstrt . pj q UC {V tn tica fcl ua hòr «^ntr^,afcendai , - 
Per affrettar , che moi^> chi viuerido 
, , , J_ Può dar la morte à noi ; n 
-Vi-V.'> Reftate in guardia voi : 

Ne permettete , eh* alcun partì al monte . 
Che s' vna volta Isic eftinto giace , 
Non fia , che'l Ciel più l' orgogliofa fronti 
Contro noi cftolla , ò turbi noftrapacc . 



• - 1 « 
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Ia tinto,fe potete 
Preda far d'alcun* Alma qui di pretto, 
Fatelo pur , che largo campo hauete , 
Sema lafciar 1* officio à voi commeffo . 
Quinci vn rifo monete , e quindi vn fguardo : 
lui vn fofpir bugiardo . ' » 10 - 
9 1 Che ben fpeflb adiuien , eh' incendio grande 
i 9 Da negletta fauiJla al Ciel fi fpande . 

E fe ritrofo Cor tal' hor trouate 

Battete pùr battete , 

Nel'imprefa lafciate. 

Almén qualche fcintilla indi trarrete 

Di non pudico amore ; 
• » Che fe di felce è vn core , vn'altro è cT efea : 

Ne di far mal v'increfea. 
, , La felce manda foco . e non è ardente : 
, 9 V efea non manda fòco , e l' ardor fente . 
» , Si bcn'Amor , che nel* inferno nacque > 
ii Gelar nd foco , ed abbruciar nel' acque • 

CHORO, 

Quefto è noftro me die r, vanne felice, 
ii A li fabri del mal* ogni mal lice . 

Nati à gl'inganni damo » 

E d'inganni viuiamo. 

Tal femprefu.e fari , tal'è nofVarte 

Ne le Corti , neWchi, e'n ogni parte . 

Demonio u 

I'fono Pcfcatore . 

Demonio i. 

V fono Cacciatore. 

» 

Demonio 
Ed i' foto perito Agricoltore . 
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- ' • • ♦ ': 

Demonio i. 

•Jsò douè la pcfi:a 
D c l'Alme , e qual'è l'efca , 
C on che d'argento , d d or l'hamo l'ine fca * 

' ■ 

Demonio ti 
l' so come fi caccia , 

Senza fmarrir la traccia , 

Di fera fiera,e com'augel s'allaccia . 

Demonio 3. 
V so qualcampoal mondo 
Di mal herbe e fecondo; 
E qual'àfeminar tempo fecondo. 



t . 



Demonio i« 

... * 



Quanti penfi ,ch'i l'hamo 
D'vn'acuro defio 
Hogg'io n'ho prefo,c tratti ai voler mio ? 

• ■ 

Demonio a. 
Ed io quant' hò feoccati 
Di foco accefi dardi > 
Tanti hò ferito con lafciui fguarcti - 

Demonio: 2+ 
Più felice T mi fono ► 

Che fenza ch'altro adopre r 

In feminarpenfier» mieto de l'opre. 

Demonio 1. 

Mi che > q'iantVquiftiamo 
Vn dì > l'altro perdiamo 
Per opra di color, ch*à morte odiamo». 

Demonio 2. 
Deh! dimmi, chi fon quatti 
A par di noi sì detti, x 



Che fan » che Tina l'opra noftra retò r 



i. 

Quelli , che ttnt'odiamo n 
Seguaci fon d' Abramo . 

Demo ni$ f m 
S'altro fegno non dai , non t'intendiamo; 

Demonio I. 
Ve! dirò, nel di fcoré 
Han come noi 'I calore ; . 
Nero é 1 vcttir, mi puro, e bianco i] Core * 

Demonio 2* 
Ne mèn io pùr t'intendo; 
Ne'l tuo parlar comprendo : 
Spiegaci più , che curiofo attendo» 

» ». .1 »•» 

Demonio ù 
Hor sì m'intenderai • 
Quefti fon quelli » fai ? 
Ch'ai dir del mondo hanno denari affai . 

: v 

Son certi aupjei del So! , compagno mio , 
Che Pvnghc hanno ila terra , il cor'à Dios 
Intendami chi pud , che m'intcnd'io. 



Sò\ sd quali tu dici. 
O' noftri gran nimici ! 
Quefti ci rendon poucri , e'nfeJici , 

Demonio a. 
Compagni . lafctam quefti 
D : f orfimefli 

E tempo d'allegrena » 



4*£- 

Non di triftezza . < t% ' .; .? 
C fia noftro gioire 
L'altrui morire. 
Seguitemi ai danzare » 
Ed al cantare. 



■ 

f 



Demonio j. 

Fermate. fveggo vn'huom, che iplflHM ' 

Drizza ver noi : '..*>»• - .. i • » ?1 . 

Vcdiam ,chc cerchi , e danzare m dipoi . 




S C E N A T E R Z A. 

ZAMBRI MESSO DI SÀRA,ECHORO 

di Demoni;. 



ZAMBkl . 

A Hi lafso me ! penfai » vi 
XjL Doppo lungo girar per quella » e qaèAa • 
Parte, trouar' Abrim ; mi più che mai 
Incerto fon del doue : 

Solvna diligenza far mi retori • » . 

Di voltabile amino* 
(Senza, eh* i' vadi altroue ) j 
Al monte qui vicine . 

Mi pria , < gii c he fon molto e fianco » e latto ) 
M'affido i rìpofar su quello fatto . 

Demonio j. * 
A noi compagni , i noi . 
D' Abrim par'a coftui . 
Sari fenz'altro alcun de ferui fuoi , 
Ch« , trartofi fin qui , vicn'i cercarlo ; 

Nèsidouctrouirio. • A 

- *•„ A a - 



Andino con qualch* inganno incontro 4 lai. 
Se toI panare aJ monte , yfiam ogni arte , 
Perche fi férmi , ò rada in altra parie » 

ZAMBRX. 

Non tanto mi difpiace , 

Che ier patendo per Y infanda fclna » 

I Wueri mi tolfe in quelle riuc 

QuelJ' huom fcluaggio,ò pur fcluaggia belnai 
» , Perche di pane fol l' h uomo non riue : ' - 
9 » E fi ben Dio ciba r* il fuo fedele 
, , Seruo d' Ambrofia » e di cclefte miele » 

Mi ben fi che mi duole » 

D* hauer lafciato Sara la padrona 

Tutu metta , e piangente 

La lontananza di fua cara prole • 

£s' Amor triegua dona, 

Alviuer fuo dolente» . . 

Finch* io ritornijcome darfi pace 

Porri , fc'n lungo ri la mia dimora i 

A noi molto più (piace f 
Che riua Isic , ed ella ?iua ancora 

» - 

Z A Ài BRI» 

Alm èn tronafli , chi per mia rentura 
Foue guidale cura i dubbi; palli . 

Demonio 1. 
La preda è noftra • io per tenerlo i bada 
D* infegnarli la ftrada farò moftra . 
Parò con l'arte mia , eh* egli rintracci. 
Che cofa Abrim fi facci, e doue fia » 
Acciò fi pafea di fpcraaic vane » 



I 

■ ., V ■ • 
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Hd afpetti al dimane il fd ,e?ie *afet ; 
Sari Isic morto ; Abram 4i-4»ol ferito ; 
Egli fchernito ;c nofteamiie imporrò' 
In tanto in queftc piante > io rò eh' entriate ; 
Da quelle date > (mentre cV io tembiante 
Di Paftor mago vefto^ à mie propofte , 
/ Demtnil Dubbie rifpofte . a me Jafciate il rcfto ~ 

fi fsrtono i 

t*»t« Z A M B R ì. 

STr m* s T, Hòr cW ho potato al qaanro , . . 1 f 
x/< «fin Vò ripigliar al monte il m io camino 1 
•feonitrf* , lugni del Ciel V-n^a fida feorta ? 

mt£ l, |> crc h' in incerto U pie jmouer m' auueg*io 9 

Aita da voi c hieggio . 

Drizzate me fmarrito peregrino » 

Hòr che più importa , 

O per trouar fecura compagaia' ; 

Q per fipcr doue '1 mio Àbramo fia • - 

51 f eco che dilontan mi par , rfttft>nM* 
(Se non m' inganna il cupido de fi 1) 
Di bofeareccio fuon dólce concerno : 
Forfè vicina greggia qui fi troua . 
O buona per me nuona ! 
Certo che non m'inganno . lungo il rf» 
Vcgg» venir pian piano ^ . 

Vpcchiopaftorcon fua rampognato mano 

/* ^ndar li voglio incontro , mi gii redo , 

eh' egli ver me s* inuià i 
Z££L A Dio.paftor, jiDi© fenz' altro credo 
do u/smp Che 'I Cicl ti manda— - 

; Sottoformé di PaftofMtg* 
-—Buona forte mia 



♦ t 
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Siri il gioititi. «io ctn figliuolo* 

Per dotte draaJiJ patio errante, e fo(o. ■ . 1 1 ■„ : 

Oue non noti tri quella felua , ò rade > 

Volte ho ?cdutod'huom?eftigio alcuno è 
£ Te tal volta accade K:i * ir ;> 
Che per fua ria fortuna qui tal Val 
Di pcnctrarprciuroc ; 
O fatai calo, ò pur fdegnato Nume 
Ve lo conduce i fua 



- ti- . a: . . , 
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• • « *.*.•!>• • . if; r 



Tanto più ai CieJj tanto più gratie 
A te , quanto per te mia forte toIc 
Sottrarmi da le gole i . , .* , 
Di crude fere ; onde da te riceuo f 

da te nconoico • >;c- i •» • 

Mia rita io qoefto.iblitariobofco, _ ,, ( 



i » 



lice, alo fapeffi 
Ancor per meao tuo, 
Ou'hor'Abrim'ilmiopadronfitroua, - 
Per offerire iJfacnfic io fuo: _ . , r 

<Sepàrd^lbr4ai»liai tuona) ... ., ti:0lJ 
PerIm«oiiarhdtalria^impr6to, , . f J|?1 ,\ ' , 



cefo, 

E dolce ogni difagio Aattf m li refi) . 



E doue non è giunta j -, r > A k 
D'Abrim la lama » e Inonorato grido ? 
Oqual terra da roi fia sì difgiunta, . „ A , ^ . /o ( . _ - 

O ffual cftranco lido • r . « c <, • 

Ou'habbiailSoMaxoaa o*er la tomba ? ) ; ! 

Che de le Toc riccheaae, 

Che de le lue prodoue « «- . , . j. r , ^ f .-« ^ 



L 



. il f.f 



So 

Se Picti fanrt in Cid lo 8 preggiato : < ~ 
Fama , ed honor in tetra il Ciel gli hi darò . 

Pure , che facrifició fia cotcfto;, - 1 ■* 
Di c he tu mi ragioni ; e doue andato* 
ti fia per offerirlo, manifcfto \> ^ J ^ 
Ancor non mi e . mi acciò non reftin vane 
Le tue fatiche » fappi,ilCic! in hi dato 
Arte , e faper , ond' io t#felo*tane ' ' • \ i 

E preueggio, e prefaggio. ■ c 
Ofiacelefte raggio» 
Che rifehiara miamente »e in fe (è rende 
«Jual rerfo fpecchio , in cui rimiro efpreflo _ 
Quanto altroue s' è fattoy ò i far s* imprende . 
0%a fouran fauor i me concedo , 
Perche sforai le ftellelpalefarmi . - " > 

Quantodalor dimandot ^ ' - i ' - : ' 

E facci ancor co* miei potenti carmi / 
Rifpondcrquefte piante almldtbmWl^ ■:> 



Z A M B R ti * . J 

• »• li *a «i» oh ••• 

Cofedigranltuportumiwfceond, - - W V 

Saggio pater, e Aimo mia ventura , 
Che , donpo mokoerrar per valli ,« mónti » 
Alfio qui ^ fia trarto/^fecdra t. \ ™ ;-«« m ui * 
Speranza f tengo di croiiar' Abramo ; * 
Os' Abramo trouaflì! . 
Felici crror' per me , ben fpetf paffi ! * * 

Da me cVedon fruente - " , ^^«c ».mi,h pO 
! micini partorì aiuto, quando . 
Auuien ,<he da là greggfi fiatm^fit^i . < ... ^ 
O pur da ladra man tolto, e rapita ^ i 

i>òconl'artCTfi:a;COtahro5q'jaaro* ,j< <, , _ > ^ 



Che folle ritrouar- ò '1 facto , ò il ladro. 
Z ^ itf 3 « /. 

.ri . «*\ .Si. . il « t 
Padre » dal tao parlar' io-conce pifcQ . . 
Certezza tal , c he 'n ^reue .<*•*'.; > - * w a. vi • i 
Il defìo del mio Cor empir ^deu$ r ,o:»,.:j.fen l !• r I 
OCiel benino |$fAiafelke fottìi - «..,/ , * > 
A mbo mie fccrte : ambo ri riuerifeo b ; 
Fate , che non fia in reno 

21 mio cercar; ne che jia Abram lontano.» r , 

P AST 0 R MA QQ.i, - 

Figlio, dal Waggìar fianco eflfcr dei;, \\ 0 - : ^ . 
Però t* inuito i la capanna mia ^ : . s • , - : • . 
Per ripofarti . attendi i fenfi miei ; ; ^ 
Chepoi farò quanto di far t* hò detto. 9n ( 
Onde appagato fi a rm tv*- ri* 

Il tuo voler : anzi di pili prometto 
Efier tua guida in fin che rifappiamo 
Ouc fia il Figlio Ific,elPadreAbr*mf .? 



Z A MJ H / . 



Padre, ti dico il rcro, à x 

Talpenficro 

Mi rende Ganfiolbf -r , » »; \co ,c . « 

Che ripofo 

Alcun prender non pò», \ v 
Se pria feofto 

Non fia dal petto mio ^ ì -j i ; 

Taldefio. ; » ' x . 

Però ,fe pregar raglio » 

Dal trauaglio ' » ■ x 

Ti preeo 4 rrarm i » e pài 

Fi di me q unto chiedi , e quanto yoi . 

C » * A ~ 



' 5* 

P^rOfi MA 00: 

... 

; , Il pregar è fouerchio . 

99 A chi rien in piacer il far piacere • 

Ecco af opra m' accingo . , ; - : : n > 

Tu qui tri quello cerchio , 

Che nel Tnol con mra rerga horhdr difcgaw, >0 • 
E nell'aria dipingo* •'«'* 11 - 



Il paflb ferma . ci ti conuien tacere , 
Sema partir«fel dcftinato fogno. 

2 a 'm $ n *. ^ 

C taccio , e fermo il pie -, cenY* i «e piace • 
Gii che farmi contento » - ^ - - - • - ' * ' ' 
Il Ciclo fi compiace • " 
Me al fin mi pento'» ' 
Doppo lungo ramare • 
D'hkucr la ria fmatrìtiaT aerbruno* 

P A S T 4 ìt- M d G O. 

jMiro » comincia f ùr , nifluo' appare 
PASTO*. M A<6 Q * 

Io da le delie intanto < ' 

{Così conuien) comincierò l'incanto . 

e C •• • * *i 

Isic amor di Sara, ' 
Torna » deh tornaalaeua Madre ^r*. 

- 

iuc^iplcndenti »e belle , ^ ni> 



Animate halle ì * ; ' - k * 
Lingue del QcJ beate. 
Che tacendo parlate; 

fi per tutto feorrete j . . . ; ? 



Quanto fi fi nel molo • i 1 >c . 
Dal' rnoi l'altro polo; i'.. 
Ditene • dotte Abram col' Piglio fia ; 
fi ovai , per rintracciarli » fin la Wa. 

Isic amor di Sara, «te. 



Satnrno mfia moia con /e loci fue • 
Miro Satnrno il rorator de' figli 
lo retrogrado fegno, 
E ilni diretto 

Gioae mirar : con ti par fi configli . 
Indi col Sol s* rnifee . e qncfti due 
Se n* entrano in Leon , che fpira fdegno"; 
E fiamme , e fangue minacciar dimoftra^ 
O buon augurio ! pi la palma è noftra . 

Isicamor di Sara, fife. 

Ma che ? reggo nei Ciel Mercurio alato 

Ch* ooni cofa feonpone ; 

E fri Saturno , e 'I Sol ci fi frapOfle . 

Veggo Gioue placato . 
E con Saf uno il Sol di raggi ornato. 

In rerfo la magione 

De la madre d' Amor (nevi s' oppone 

MA G'oue) eflTcr andato. 
Ahimè I che temo forte . 

Steli' io non vi comprendo! 

Altro ne! fiiol' oprare ; 
Altro nel Ciel Ternate ; 

Ed io dubbiofo pendo. 




ftiairo Gioue 



■ • - * 

i che 'n firuero a/petto 



Qucfto * fegno di ?iti , e non «morte. « *: ■ 

O Selle in damo à voi dritto lo sguardo » 1 i . • - > t O 
A noi fempre nemiche l ò Cicl biiggiardo l 1 - : *2 
Mi fe dal Cicl per forte « o5 »rv» . - J 

A noi fi cela ihrero , toì parlate . t: ;•>-.« a i f . U 
Interpreti fedel , piante animate • . r ih; i\ U 

;•";„.'( !f ) nu.. ->tib , $H!> irli 

Isàc amor di Sara > ficc. . i . ? .. .7 U , 

Ecco .(^remolar de* rami, e fronde t « 
Scorgo , che d' afcoltarmi fiete pronte . 
(Se mia virtù può tanto; : >V:' - ' , *vc ; * p*\ ti* SI 

Ditemi : Isic , Abram' in s* qnal monte ; < : . 
Son per offrir* il facrirteio fanto ? ^ • » ti <•;•-, v -l 
Ditèmi ancor : dobbiamo andar' ad eflj « : il c.... : ; • l 
O pur da loro fteflì •• .'> s l 

A noi verranno t e quando? 1 • " r • »i : • v* n * ; . 3 

Non mi celate il ver» cosi 'IcOrnaado* t< . . V/a,. . 



Isic, amor di Sara ilcc. 



SCENA Q V A B. T A-.,., 

CHORO DI DEMONI ASCOSTI IN 

r 

quattro alberi ,Zambri>Paftor Maga* :I 



* \ r ti 

C H P KO.Ì -« 



jP Rr ante peregrino» 



Quel che cercando vai » 
Non lo cercar altroue , eh' al mattine 
Douc fi a 4bra*m faprai . 
To (j^l'afpetta inOno 

Che 



Che con Isac da! monte fcenda . nomai 
Lafcia di (lare più penfofo, e mtfto: ' < *v V; 
Isac tu cerchi : Abrim fari qui pretto • , 



ZKM.BR /, c 



Nuoua per me giocr nda 1 altro non chif g§*o 



Mi non ancor finifco v : 



Di creder quel , che veggio : 
Fri tante merauiglie ittupìdifeo . 

E mentre il meglio fpero , e temo il peggio » • •„ , 

Tutto godo, e gioifeo, , t 

Se 'l ver* odo, che 'nkreue . i tv 

Eflcr qui Àbramo deue . 

%\ ■ ♦ . .1 

Sento ai yn trattogli le force pronte, * v , / 

Ed atte* al viaggiar . hdr che face* io* • .V t »t . * : 
Che non preuengol'hora/ . :":h > ; 

E fc nza far dimora , **i » «a 

Alui m'inuio? • ,v • > 

Paftor con tua licenia i* vAdoal monte 
Quand' hnom' ottiene ciò , che! cor defia » 
Ognitrauaglio.ogniftanchextaobiia. p -"...iirV - 

p 4 $ r o « mago. ? A 

Ferma il parto ilCiel non vole, * * » " : - J. , » 
Che tu parta, g/idifnotta ! - 1 > • J 

L'Oriionte, » eWen' ilSole, , , 

Poco retta , e 'n quefta grotta < . : » • ? r i . . , I 
Ti ripofa . à che t'affrorW* j .» , , : . ; ^ ... 

Per trooar , < hi. i te fen viene? 
Vole'ICiel ,c4i9r*n*<peltiM C T ? K 1 
Vbbidir i lui conviene . 

, > Sai , che contro il fuo volere » ; , > . i 

Mal contrafta, ò repugna hu ma* poterti ^ . 4 . . . ip 3 



• » 



ZAM3RH 

v Il Cor di chi ami, , ~ ' 
», Mcntr* egli brama "l - - ' A 

, , Veder Tuo bete » 
#t Stà Tempre in pene» • •* ? 
f» Ogniripofo -t>; t 
t , Stima noiofo : « 

Ogni dimora, o 4 ..-i 

„ D' vna breu' hor* ^ -* » ■ - * • -: 1 

, , Hi per miJl'anni, . '» f 

E tutto è affanni. - w < . * * : : 

v Gradifco quanto 
Hai fatto. intanto 
Voglio feguire 

Quanto il defire • ■ - j v»! . i . ■ •■• . ', , 

Nel Cor mi detta : - \ >A . 

Amor m' affretta : 
Ch'aJ far dcrgi'orno 
Contate » con Abrim farò ritorno . 

Ohimè ! che cofa è quefta > 
li voler coli pronto? 
Il poter cofi lento* 0 « • ^ / 
Qual fbraa é , che m' arrefta > 
Oue , mefehin ! fon gionto i < ; 
Da quanto prouo , e fento ♦ 
Nuouo inganno s* apprefcl . ' ; • . > 

I di tua rerga al tocco alto fopOte , , ^ ^ * 
Mi lega ifenfi, e fa languire ilCotc^ , -gf : 

; '/ 

Vfcirefpirti,?rc;te 
Da qnefìi tronchi fuóre. ' 
B mentre il Figlio more: 
li P*4re net amor fcfpira , e «nfei 

» ■ 



» -"ti 



La Madre per dolor fi ft rugge , e frange r 
I fcrni foirfmmerfi in formo , e'n "pianto : ~ 
Rincominciate meco il lyp^p canto. ^ 

SCENA Q V i NT A. 

3*. . ir: U ! 
Intttmzo , e Ballata fecókda i " jl 1 ' V ' • 

PASTOR MAGO. 

Cboro di quattro Demoni; 

TASTO R Jfirt. Cili r s .-, tìlr -i 

HOrched'Abramo ^^^H JTfflTt 

Muorfl Figliuolo f 
VmCO , e folo . *m*nVm** 
Al ballare , al cantare . ^ ^ £ 

Al cantarci al ballare. : , ^ * ) art€ m 

il fsjhr 



CUOR Ó. ' : ' J 



« 



Che non falciamo ? 
Che non godiamo! 

Chenon diciamo ~ * 'r*? 1 *.. 

Figli d'Aucrno: • • f jIc;,: ( 

Viua l'Inferno . Viua l'Inferno > • r 

TASTOI^MAGW 

Hor che vediamo, _ _ 

Che'l CicI, e'i fuoi J 1 : " l r) 3 

Cedono a noi: v . , ,. 

Nèrolpiugaerra ' u * V, 

Co' noiVo terra.. ^ ^ 
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C HQTt^Oi 
Che noa falciamo ? &c . 

rAsTOR MÀQ91 

Horehe tacciamo, > 
Mentr'attri s'ange ». 
Mentirai tri piange* 
E l'altrui pene 
Sonnoftrobeae^? 



• • J . ti »\\ 



p HO Z 
Che non falriamo ì &c. 



FASTO X MAGO* 



Horsi, chetiamo 



Entro i tormenti 
Lieti > e contenti.. 
Se pria infelici» 
Hora felici». 

C HO K 01 
Che non falciamo f&c. 

PASTOR MAGO* 



Hor poi che riabbiamo» 
Vinto le delle 
Inique , e feJlf » 
Tutti al piacére > 
Tutti al godere •«;>- 



... . . é . t 



% • • • . . 



c ho n a; 

Che non (aitiamo? &c 

j>^$ro* MAGO. 

Voliam, voliamo 



Tra qnene grotte « 



SKS&tf 1 A v\ vi' :.) ' 

Agli altrui danni r 

A gif altrui affanni* 

Fortriftc noie* 

Venite gioie* V- v 1 - 

Il voi figli d'Auerno » 

Meco portate quefto-a rimo inforna. 

<CHOXO. 

* . .* ' . 

Salriam, faletam©. 
Gioiam .gioiamo . 
Balliam , balliamo. 
Godiam , godiamo. 
E faltando , e gioiendo 
E gioiendo » e osNando • 
E ballando, e godendo. 
E godendo, e falsando > 
Diciatti , diciamo : 
Figli d'Alterno , 
ATinferno,àr Inferno. 

Tine del Secondo tÀiiOn 



- ■ 




H 



ATTO 



*PrentÌ0»*i Di* 
meni Ztmbri 
io muniate ptr 
iphdi, a mm» 
ni , ti» fmf 



tm cantando t g 

♦ l 
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ATTO TERZO- 

SCENA P R. I M A., - .; 

zi»**!** ABRAMO. ISACCO sùlmonte. 

lumt pretedta- ^ t ■ . » 

r*it sterni*. Ej L Oracolo djtuno. 

Acc$p*gn*- Ecco la diua lampa , ch'ai camino 
no AnctrmAlr** Ci hi ratto am ica feorta , già s'arrefta 
mo tAmr »«- sùquctla cima , per moftrar,^quc4la - 

ivate con Itu •» / n •• i 1 ' • -:tt-» 

firn fae ofeuta. E 1 fiorai quello il loco» oiw «onmene 
& it Minifir* A Dio far noftra offerta* fccco l'iAuroi;» 
dell Amar Dt~ Di rofe ornata il crin. y iÌ»^lj^^'o l ftrio » 
ujn* con u/ua Come pompofa fpetratrjce viene » v 
f mJZ f ::^ Pcrhonorar'iiacr.6cio»c>ftroV • \ ' 

E mentr^rna di fiori il terrcn velo» 

Spoglia di (ielle il Ciclo . 

A4 ira i co m e , fu rando i raggi al Sole • ; 
Ella fc'n fregia, t\ foo veftir compatte. 
Qui, Figlio , qui in difparte 
Ripon'il graue incarco . £ quiui à canto 
Del chrilTalfinp fonte, ^ T? T \ 
Potrai , fe voi » meco pofando alquanto» 
Smorzar la fete , e rinfrefear la fronte . 

E'n quefta parte aprica , 4 

Che di fue gratre il Ciel cotanto degna \ 
Oue natura amica . 
Di verdeggia» tipizzi orna , e ricopre 
Quaat'è d'intorno : e qual teatro ftaflt» 
Ch'ai Solnafccnt* fue vaghezze feopre» 
Pi quefri mal politi , e rozzi faùl 
JÈrgiara l'Aitar , foura l'Aitar te legna : 
,; - i a- \ \\ Sottra 
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Sottrale legna poi, . ... ; <t 

Eflorifpargcrcmo.eincenfiEoù , r. 4 V;»0 4 « 

ISACCO. 

Già lafcio il pefo t E quanto il Cicl di fopra 

£i ci comanda ad eseguir m'inaio : 

Eccomi acciaro àTopra. : c d 
„ Ad honorar', à rluerire Dio 
„ 0^nipreftezza.è tarda: ogni ripofo 

Suol'cfler' à l'Amor grauc > e noiofo • 
■ I . . 

v %A 'BRAMO» 

Hai ragion , hai ragion Vcésì'l Ciel role . 
Siam dunque prefti i febricar l'Altare » 
A prcuenir' il Sol* , 
Che già da l'alto mate . 
Sù'I carro d'or , e di bei raggi adorno 
' viene ad apportarci a giorno* 



s r 



* — 

Prendi quel fatto , Figlio» 

Io prenderò quell vno , 

Che pare più opportuno al noftro intento* 

t 

ISA C C 0v- 



« .!si < . : 



Mio Padre , non fon lento , 
E gii lo piglio . 



Quel tanto» che voi qui » 
Hor'io pronto forò - ' - " 
Lafcia il pernierò a me - • . • A 

Di far l'Aitar; ben si : 



il • . ■ ». ; 1 4 



■ A 



Sé quanto far fide 
Non ti ftraccar tu , nò : 



■3 <■ 



» Quello , che più fcrz'hà „ 

H EnUtranagUarpidi " — ' l ••• 4,H ' 



E quel 



„ E quei , ch'ama ben si, 1 
:* Ch'Amor mai tardo fa. 



amo; 



Ed 4 gli vni , ed à gli altri aggnwgiam quefti, 
£ quefti bafteran «perche fisica 
Sìa l'opra, ohi quello è grane, Figlio,aita« 

Padre • lafcia à me fol , batto fol' io 5 
„ Non ?an Tempre di par forza , e defio ; 

. A B SLA 

!•>.■ » f- ' • 

% « * l ** 

Supplir! almen à la fem'I fiacchezza 
Voler, Amor, Pie tace, ed Allegrezza. 

• * ■ . • 

Tanto bafti à l'Altare . 

Tu le legna raflctta, ch'io di fiorì 
Empirò qucfto feno de la verte , 
Perche s'orni l'Aitar , l'Hoftia s'honori . 
Cingiam ancor di frondi ambo le tette : 
E con lieta canzone, 



*AB RAMO. ISACCO* 

mentre o fortunato Agnello , 
A cui benigna forte 

Ha deftinato sì felice morte, 
Vhofii* thth*-> C he trà fiori , ed odore 
ne 4* fiutai*. Ardendo moia per lofno Signore ! 

re, cantano in 

%A B R A M 0. 



O pio IcbYfuffi quello 



ir.. : f 



«Vorrei quell'effer* io sì auuen turato », 
Ed al Cielo s) grato» 
Che*n quefto Altare à Dio 
Gonfacraulil miocor 



A B KA UO\. 
— Ed io il mio - 

Su , aù pronti à l'offrirò »• 

Aramar » al morirò - ^ j ^ ^ 



1 fc 



5 



•Il 



Ogni cofa (Il in punto 
Per la (bienne fefta • 
E già del facrificio il tempo è giunto 
11 Sol già s'auuicina : 
La vittima fol rcfta V 
Eque (la non compare ». 
Padre , perritrouarla ,c'hò.da£ire ^ 

%A 3 l^ AMOi 

Figlio, odiahigpueaflEinno!afco!ra,Fig)iov.. 
Più tofto il duol mi fpinge a lagrimarc 
Tacendo »cH'à parlare » - ^ 
Co'fofpiriil parlar tutto s'intrica^ . • <-• . , 

Donami ò£ift*cpn^$ ?.. - n - , • ■ C ' » • 
E purconuien >caq'1 dica» , . :oy .> 
Piglio ! ahi ! ch l à dirlo il coi; vi«ffW*W> , e»laiJ|»t ; 
E la l|ngua s'arretra 4 • ó , -vr; .: % .: 
Diuienraimainfcnfata, e fredda pietra» 
E perle vene mi s'aggiacci a il fenguc . d.cmdibd. 
Ahi? ahi? che fol non bafto 

Artgjcandc d'Amo t&saooftif atto ?• o fi ■■ } >j'j.£? 1 !v 1 



Qmt l'Amar 
naturai V»* 
w#r fofranat*- 
ra/t,ftcond*fli 
mfttti dtutrfi , 
fZ# in far ano 
mi pttto fA. 
tramo me fi rana 
hot- timo , hot 
Poltro di atto* 
fiat lo lor faci 
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r s ^c c a; 



Qual repentina nebbia , : 
Padre, tua mente ingombra? fono quefte U i 

Vicende affai funefte. >' - -^l'Af-.'i.'pn'^ 
Tri l'allegrezze qual dolorffinefct* ^ ilm^nc 
Sfoga ciò>c*hai nel core» 

n Che tanto più la fiamma e ferue , e crefce , 

t» Quanto me n'efee » e fi pale/a more . 



c •• • • » 



t/f B R A M O* 

Amor vorrei di te formar querela » - 1 
Di gratic vn tempo largo, vn'altro auaro: 

h C'hor abbondi di mel'.ed hor di fèle » 
Come ver me ri veggio,ohime ! mutato 
Di benigno in crudele ! > > 

Edidolccinamaro! ~ • 

Amortipriegoalmen.cuchefefftato *- 
Di quella morte autore , 

O dona al mio parlar forza , e vigore : " : '- t V r 

O tu (che ben lopoi) cu la risela. 1 

Ahi Figlio! ahi Figlio caro ! ~i ~ ;or.. <: 1 .s • 

.Bramato tanto > defiato tanto ! 

Figlio del rifo nò, Figlio de) pìantcf . 

Figlio de l'Alma mia parte migliore t 'M^Vi-o . . 
JDa la cui vita pende il viueroiio , 

! » La vittima tu fei , io l'vccifore V - • i * a <l 1 

Cosl'l comanda Dio* 



...» . \ 





<■ ; Chi fia,ch*à Dio s*apponga,ò à Dio refifta/ 1 

Egli di quefta man voi , che tu maora l! ! ' t! ri 1 
: E già del tuo moriVe* giunta l'hora . V 
w Chi per di Dio muor , è quanta gloria acquifU ? 

ISACCO* 1 fc : "' *-' r '! 15 

... I • J IO! »1) ì !.. 

Padre ,chedoppoDiol>nicofegho •-■<•' ^ 



■ 



Sci de! mioCor ^voi far ti forfè provi r 

Del m/oiìncora,it iWaroorc, ? fi - , rr , , i«? 4* 
Ch'i 9 quell'Alma fi troua » 0 , 0 », | ,* ^ 

Veefo tlcommiin&gnore ? . oic>- no . In;') 

0 ver» ce rèouprjDAto. i che dimori ù ; f ob : J 
Ad eflcguir in me qoaoco voi Dio » r 

11 fuo voler c iltnfe. I o: ! , 

Eccolri vno Jf miaii» i frutti, e iteK n , t0 v . . 

« "««S OÌ\:/3l C „ ni! ! tini: I 

Sarei pur>tibpt*ivp*tg> 9 < < r. i, 3 ,u O 

Se negaci colui otefta mia vita, 
A cui gii il CorhMatoWX ? \ 
Tanto 4 me cara , quanto 4 lui gradita, 
Hor che del mio teorie- ci fi compiace »,- roVón M 
Viuer non voglio , ed ti msx* m* pi&ck n , ,^d v rv, 

'ì.t.h'», 1 ,. fcivv rfcn : ],* 

Km pid, Pad» > non m'ubala dioio« ! , nS(b , s Jf-^p 
Se tubai marf ai ferire , ^ t> -l : ^ .-.i * im n i -<j ) 
Hò petto anch' io al morire. ; r . ' > - t 

E a*è venata Thora , , . n j„ <( , . ( 
Fanne la proua , che per me gii Vtth >. i3 i > 
Ecco a la fpada il collocò lue Alieni,? ; ,a 

Felice me» fe tanto» 4 . • , »Jo! r.*i. ? u-i, -i 
Tanto fe voi mia forte» 

Che Sacrificio al Ciel accetto fia ^ '.' ^ - 7 * 

morte mia! .-v >,„ * t . i ^ , M 

Felice morte 1 aunentùrat i morta ! .ri 7 * Mf, , 

Mentre la chieder L io 1 J , / j or 

U dona il Padre ;xrofem^U»«W^t D ; v ^*VVÌ 

"ri ìj tu ir irl 

Felice Sa crficio ! in cui l'Amore ^ /, q r u , r . ; r . , v > 

1 efiamme fommùiiftràfcdi fa*m$f}9\^b c - V 
Amor l'Hoftor (tariti ^ A eror l'arcui*,. , ) IiV ^ t 

p Ma tal' é materica, < i^.j^j ì:.j »l> , i 
„ ( O delCitin /trorroter fourano!) 
» Che'n vece di dar Mone ^otjatvjra- 
.^Chi morf perman a'Araor **Nfc*p » 



" v - ^. ìoogle 



ti* 

Ah Piglio amato X « fc^**?!^ : ■ 1 1 

Jlh Figlio caro! *t*o*juianto*. > 
Qual Jon pio grato ^ *ein>i moriamo*- 

Qual don pili rartft v < A ©io moriamo» > 

Checondefio Par&rtfagtce 

JDeuoto, e pto"'^ * 3 <' : 4 ^ ' ©K^iotefdìeo*- * 
Donar* Dio » Quant i Dio piace », 

Onci , ch'i diDio * . ~ «a«ft.A*o i*cw; , i , i 2 

t sii-' t r(* ». •■!•» o .. . M ji 



is j c t: *k ~ 



> 



ti 1 v '.il n . • <-.in , "•;••> - ih: 



Morrò, fon proatO . X*4*gl*mM** ^ : j »/ì : . 
PerTbbidir A*JIWlO*fc*wr*it« ^ * : >v .um:^ / 
M a non morri gi animai: 
^lla .che'irotl^^^^^a™ 1 »^^ ■ 1 " 
( Guai fiamma a lo.fpirar d a«r*foaàa> r -» - ■ ■ k . ^ 
Del proroefio Meflla la grawfperaaia.. ' r "• . 
E morendo»» ed ardendo v ■ 
Sempre fperarnrf lice*. - " »' : ' « ' 

Di riucdcralfih^mìòoa >Ac«ic* 
Dal mezzo de le dolci fiamme amiche », 
Sorger al mondo le promette antiche • ? ' > — 

Kfiorcftc rhora ègiuntb^altoiovuiorjit^. 
« ÀJco , e potcnteSire 

tendt rmtbn0< Con le phocxhiafchliie'* te mratrerro 
ÀDù.&'fM- £ raciro pregando, chi') Cor mira», . i !a 

Bini Ih tanto ecco ti in- dono» 

Quefta,cb'a tuo piactfww rapirò.. 
Tu la mi deWtff ih»«e<a^ioòno* 
£ con ** Gor^ntrtiovliomtt V*^*o* 
Pcrdón^e le ime colpe , e prego v« <p«i*- 

('curviti* 5T ) i * *1 #. ì i J 
; iaMr^*'^iai#^ 
OCieloleqiil^B^eiiue^ciìe^wo»^ 

v ^ ; E che 
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£ che fieri battaglia in qoefto petto • v • ,> 

Fanno Amor» ed Amor eoo tari* a*fctt04 ^mimti/i . 

Amor m'incrudcliTcc : • f ìmt ■«/•- 

Amor m'inrenerifcet v ito-. ! IV 1 JjJ^jJ^ 

A mnritii di vigore^ alt» iL> r , ^iTiLT*" 

Mi cìcb'ì frcQo^ajore^ n^mf a rateai '*»^;c'\ jtktmm. 

Amor vuoici Aoiomiega ; '» labori 

Amor voi, che l'vccida. Amor mi prega* n 

the non I vcuda. ed*o tra due wi trouo» l K 

E fon qu.il' Ftna « che tra foco» e giaccio* ì 

Ardo nel gelo , e ne l'ardox m'a^iacciou iju- \ 

'Che moia vn'Tnnocenre» f ' ».' iViim •. .em nj h ;J 
Quii dritto di ragion' vnqua il permette ) 

Che'l Padre vcctda il Figlio, ~ o- !>. « o- \ * ^ffiiffi rT 

Qoal legge fi co niente? > : •. ; - <. r V^im»»- 

Li chi la vita tratfV, morte -a/pctte* h»!n, ./•; r «/< <•»/*/«*» 

Vnico Figi. o amaro! IV ni-V w'j ,ol t" >*• 
Se tant'ofi mio Cor , fci por fpictaaot* 

Ma che? Dio cosioo*. egli èlSifoare: rr r*W 

Tocca I Seruovbbidire. , mml»f*£* 

Non cad.- colpa in Dio, non cade errore. » r*«*r /«ra- 
chide' mortati mi s. ' , n« ****** 

L'oferl forfè dire, , r \ . ... # /j - 1 

Perche tal co& fai? . ♦ . i , . £ 

Se di quante prome fe gCkV b*4*Jt»* ila , m f U Am» 

NuTc fin qui fallita ». Ir . eW- • /•« 

Com'horà morte chiede» %aoì * «IA 4P"*»' 

Acuì promelTo f>4 làt § 0 » !^ , ... .v .mw\vA. 

Longa ferie di &gf% faljt# » ^ Woi <i «io . ifU -a»- V 

Sara quando faprak l M g fr i J orfa,. *. : i ' ' " 

Effcr gii morto il tuo FigliooP amata) i s 
£ che quefta mia man i morto il diede? 

Chcqueftafdlafpada» k r . > \ t 

Che ituo bel ht>rrccife? i :r;j. * 

x Ogni fperajauWmàlippc at*tf«? X 

• tfOir» I * V/IB- 
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. vi*!.*.,. r y O pili iafclJW¥attre«»**» »©3 ìoinA »•> , ìnm \ ©in* i 

«wwKl, ; ri). 'se?* , " »,i io • A 

Ji mIV V t Ch'Isicdaquefta man ferito eada> "' • * 

. Abi-inT afpccta almen in fin chel Sote * '«« " « - 1 

Parta dal Mondo , c Cotto il Iferr «to' f *da ; • ■ » v • » * 
Accia non vadale- ▼eoVhdoptfté^'i *i ■ . lo ' io r A 
Ad altra Gencc^^Ko«coi^lPt«é'ii . < ' « i - ->0 
Cafo ti acerfcxftfì fpie*af* mottc^ J * *' : ' l " * 
Afpettaalmef>f«(i>ettt,. •« itb*'. j ;i i , ». ^ < .ja 
C he notte ofeura copra 

Ladituamansìmiferabil'opra.* : '(* : r ^--f- jO 
1 Mister Vi { rr ""' • ^ iL li'»<) 
^V? V,Ì^ Adifero me ! qual io prima, qtialpoi 1 »«•-'•' ^' «■ ;, 3;l > 
•*i<« ^ Y*i De orò pianger di voi? * s^.i'u^ 
»>/ v vi , , O Madre! ò h'glio» 1 " ^ « • r - oin! <ib r J 

• V O Madre , te , the reftiyi Vita vii* é n '.V 1 » 
Va di tua Vita prTiaV V V* « • r, c r, , > 5 
V* » «>v^k Scnaa coofiglio ? 

»w*. Opur te , hglioiè^ènttrfOt Rigori o '7 ' 'A 
Soflri morta! affanni . r-.i r>.tW; 

'*";Vr^'l Damandelftrtfr*?-- ' * - ..s 

Nò » nò , piangerò me , cb'ad ambkfoi « - lir tir 
Dimorte cagion mi , I 
Di Fi«!io,e Madre . ✓ >»1 w.r/i 

Mentr'hor del Figlio , ed hot de la Con forte 
La memoria , e la tìH* mi daiuftòrté . * .r =o !v c 

11 > Abramo, e douefei/ • 



AmrfomtnM. Xcco * che penfi ^-efiior di te vaneggi * -♦•'"<- - a* a 
^■''''A" Oue*lduoltitrafporta'ipenfieVrci/ *U 

Forfcnuato,chefci!Penfiper<óaat ^ oh^tuf . lui 

A Dio dar leggf ? ' r * '• »•'•: .^rit\ - 

Vegli prometto hi Vita, 

Ed horcomania Morte , 

Ben'ei Cipri accoppiar' e Morte , e Vita • > J 

Lungi, lungi d'Abram' ogoialcr'Amotf v 

"'' : : r * * Fuor* 
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Fuor enei &T Amor *Sgnore» ,rv3 *nv ••■» V >ó 

LtmgJ , lungi dV bran/ogoi dimòra • 

Voi , ch'lfac mora / i* fon contentò , mora l VAm» 
Voi , che co-I Pig io mot» ancor* il Padre ? SSTfWr! 
Moia co'. Figlio fl t>Jdfe<l ' -> ^ > ' " r , 3 Am9r muta- 

Vosi bel Sol «e***! lèdo*! Mondai] fippà* i U . • e» Uff 
11 veda » il fappia . .i « ■ r ; A" r _*f* > 2" 

O mille Cori\*mi*epe$nihaa*«, ^: - - 7 • *A 

Che ire donar potelfi» i. * : '1 . . u- ! " 
Caro Sigi- re ! «v . ' r» * \ 

Con milk C »ri pronto t'amerei.* - , « ' » r> 1 *r,\ 
E mille pegni ancor' a te darei» 

Amato «mure! ' ' •'" : r? : tu ,f <* «T 

Que^'vn , the vai p*r mfre, dine concetti* - . . i 

A te dono, e c Afferò ; e in vn concito . io : , ;v 

Qpefto mio Core . « «cu: i. « - -V ; ; . ^ 

Ecco la man ài 'opra, fdénY tuoi; ■» . > -3< iM »-»Su. :* 

tccomiaccinrdafarc^rtto^nvoi: i r 7 ; 

Ito dammi tttno fauote* ^ v !» ir - . 5 V % " * J 

Figlio» del SacriBcioeeliigii l'hora, \ Ah*m*ylà 

iorgi da terra ; fcuoti ogni dimora ; *7* iier L * F '~ 

E con pictofo, e nutrente aelo .1 

Drizzale palme al Ciclo • < > ""r. dna mltMu* 

£ con le palme i lumi ; ..i * v 7 w. 
E con i lumi il Coi*. < - -r - £ • . I 

Mira Lio» che ti chiama * : * c »mt>*ri/ie **t 
1/ira il Ciel , che t'arride , e di valoret . : t ■ citi* »» 

Mira il nafccnt*$ol, egli anche brano* s* . e* 

Hooorar la tua morte . *■ 

Godami© Figlio , godi dtttw fotte . — ; 5 'TT * 

Qui volontario piega ) ^j , ^} ' ^ 

Stai* Aitar le ginocchia ; e caiconfacra "» ' *i 
A Dio te fleflo i e fttpplich«tjof pedga^. ». 
Mapriaconuien (^pwi^akio no» chiedi) 

Coca* 
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Coati Vietimi fatta, ,rr V * ' 
Bendargli occhi , c legar e ma»Ve piedi, 

# f • * V. Iti t«? *•«■> n«- f '# 

^ ' ! Z*+XCQ«\ -..-m-j ,.'V. v 

<: » -i .• . ti. 7 



v - . Beco le mani , Padre ,ecco le brace*** '• 1 ' . a \f 
Legale iicira:piac^ a rM||UMMmi*. r / 

* l Con legami tenaci. . m . •: ?» 

" * Ma felice il pregar! chi vii morte, 
j/ì™ «Mm^ permetti ibi , che le tue abbracci* t baci» < 
•JJJ jy^jjj' £1 tao bacio di pace almen riporta . . 
dUcmi* lutiti E fc di fallo alcun col peuol fono » 
fim fr$m* . iPerdon , Padre , perdo**. > 

Tu daTantica Madre il pero^m chiedi •> .\ 

•Da parte del FigViao4o> (fé pur ma* j, - > ) 
UtntrtAlt: Al douer di Fig'mdl con kri mancai. > > » i 
«M /i «• «m E prò (Irato! tuoi piedi , 

diUg*rthm» Mille gratie ti rendo, amMofadrc: /-{ 
l/W Tu tant'altreper merendi à la Madre t , , / 

ESamWnTf Tlot0 » e n0 ° oltre « <l tt * fto P**»'*' P«*0* . 

, / «*- La condegna mercé dal Cicl haurete 
trmcd*.ip»fi Di quanto per mia amorfoffer» hamfe^ i 

forge, ed Aàr*- 

f'il /■ •.■■»•! I - 

^ J * Tu nel fuo grane duol fo (lenta quella*; j à : u : > * 
»! Perche non manchi ; ed ella. j 
Viuendo te confoli. ro . * 

La vita, ch'i me manca, avo* Gdonw r i ; : , . j 
E quefto d'ambo , che reftatcioJft* 
S'i1 conforto maggioro , 
D'hauer do nata a Dio l' 1 



■ 



^*r^m# ' Padre , per me non retta altroché tare.* 
fieit »d ij*cf Tu lega i piedi , mentre su l'Altare 

i»<r«i« ( v Spettacolo al CiePH Cid m'addice) 
tT.7fd% Hiuerente m'incoino - » 
j/# ttki ÀI tuo voler , ed al voler Diuioo . 

Serrateci • oQCbi , flMC4 , itCbc puÀnoa lioc • . , . £ j „• r. _a 
v f Mi- 
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Mirar cofa mortale. 

Che vi contende il lume» anzi fon raie » 
QC'HawrVà^iupfic » per Jpqegarlc al Cielo .. 
À l^io Sol • 1 dìo C lèi : fc più rtxm miro 
Da quinoltre bel leste , ad altre afpiro . 
A Dio Madre jai)io Padre* ai»o al piaci* 
Ambo recate in pace 

Al partir mio . / - - 

Diomicbiama.iDioTado, 1 Dio, iDio . 

%A*B,T^A MOi 

% • 

* 1 

> ■ 4 ' * 

Cotanta, òCiel .coftanza 
Al! Padre , al Figli** ove. Naturai 
In si graueconrefa,. 
Tu con la grati* tua * 
Ogni morta» dtórfa,, 
Noftra pi«t* , ne(lf a eirtu rinfranca. 
Vinca f a tnor Diuin l'human dolore i 
EdalOiuincedarhèintiCAoiovo. 

Eterno Padre , dettegli alti giri; 
De* mortali deuoti humil richieftov 
Non fpreggK'anai benigno alcóki** 
Afcolra il mio pregare j, 
E con occhio clemente mirarqoenm* 
Oocita, ch'i te confccro io adi* Altare „ 
Vittima »o^ontaHa,.ediiimK»itf^ ' 
Tu reggi là rnsawan rtoahmaerdile a; 
Tu driaaaqucflo ferro,. - 1 

Due lo ccitfò* dilegna' offerire* 
Cfaefenia ilteOfeuor fiallovc^eaist.. 
lì t'adoro ,*d inuoco .. 
fi te, che Tei prcfcme iwogni tote* 



- o 



- o 



■ -• 



... \ 



d*l fodtre Iti* 



di rtmtrifft ti 
Città , #/iw 0! 



■ . ■ - 1 



£>ei micKy bbaaaf 4ft'«ftiOH>Btoxkiamo> 

.cTx » Ikl ». v ili k , ì~ i.b „ 



- - 
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S CE N.A S ECO N t) À. 

ANGtlO. ÀfcjlAMtf. ISACCO.' 
r^«t/« . no E LO., , r :\ 

fari fa in uria, A : *1 o J n\ 

xV Bramo» Àbramo. -u ; n \ 

A B R A MO. 
• W 1 i - 

Chi mi rapacità , e chiama 

In si romito ,e folitario braco * ^ r m A 3 

Querèla voce ma» faeàiacoaoico |i . ' , iA 

Signor , che forfè accufa • jienl 

11 mio troppo indugiar; perdona, e feu (a . ' 3 , : ; 
L'amor di Padre, ecco la col pi, emendo #. i , O 
Abramt +kptr E à nouo colpo ,e con piò foi *a attendo . 

lanciare Uff §*•••*»•«*•'"• fl *« * • ì " V 

^tjT +4HOB..Ì...0. I 

*wa*unutlii Abramo, ferma, ferma, T>n , che chiamo,, - ;? 
yra'ccié. Ferma la man B Abramo; : ... vn -..«, ' i 

.„ ■ „' Cosi Dio tei comanda ^. u . - ■ 



- 



* w vfBRAMO. 

Oh ! chi mi tien la mano : -rv . ••> i n :ioc .»* • 
AI Minato SmMhMMMUfsc ? .nti - ^ • r 

Angel di Dio tu Tei ? r ■"• - » . ... • 

- «• Che voi da me ? che voi Spirto fottranot?. i , -i, » 

- Forfè , perch'ahfcrir miamanoc lenta» : 

^ Etfer voi tu de l'opra 

, Abramiy.b&U L'tfeCUtO ? fccco,1aÌp*da radopr» :v fi r ; l 

U fad+,* x i* Quanto ti é'ogrado.vcciift drn. n M(fet , oim b'J. 
Zuwi? H«««o,c doppoUHgliotf Padrcapprckfa. 

-fi t - ^ 
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aggelo: 

% • ■ * 

Hor ben conorco , Abramo , 
Quanto cu temi Dìo, quanto tu rami: 
Ch'ai Ibi dHui comando 
Tuo duol non curi , ed i vitali (lami 
Troncar volerti del tuo caro Figlio . 
Ei de! tu' amor voile far proua , quando 
Tanto da te richiefe : altro il confi Jio; 
Altro il decreto fu ; a Itr'eJ preferite ; 
Ed altro ne la Tua Oinina Mente 
Con caratteri eterni amando fcr »ne. 
Lafcia ogni alerò penficr. vàfciogli 1 nodi: 
£ poi ciò» ch'ei ti dice afcolta , ed odi . .i 

SBRAMO. 

Ah Figlio !ah Figlio ! ah dolce, amato Figlio ! 

Dio voi , ; che di slegato , gli» u figlia. 

Forfè , perche tri noi (cambiando forte, 
A te doni la vita, a me la morte . 

/ S AC CO. 

Non , Padre, nò . Se*l Ciel hà desinato 
La vita àTvn, e l'altro à morte fruita > 
A me fi dee la morte , à te la vita • 

A N G É L O: 



Voice attente, vdite . ; « 
Anime al Ciel gradite, 
Di Dio l'alto decreto , 
O quant' a voi giocondo ! ò quanto lieto 1 
Viua ad Ifac Abramo , in finche pieno 
D'an ni fen' rieda À la gran Madre in feno • • » r • 
Viua ad Abrim Ific » in fin che veda ■ j ■ 

Ed Figlio i figli: e de* nepoci tanto/ \v k i %r 

K Sa- 
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Sari lo ftuolo nmncrofo , qW . 
E in Cieldiftelle.e quanti in mar d'areno* 
E fedi tanto bene : 
Fede intiera non prcfti 4 quanto affermo ; ; 
Per Dio viuo tei' giuro » € tei* confermo • 

» - . • • . 

E quefto è poco » e nulla à quanto intendo • . 
Hoggi farti palcfe, e quanto ferra 
Ne* fu~i te fori eterni aicofto il Cielo , 
Afcofto ad altri , ed hor à te riuelo . 
Odi. Quel Dio, che voi mandar interra ,j x 
L'vnico fuo Figliuol » petch egli prenda ; . , 



Da te carne mortale » altra ftupen<U „ - , 
Cofa farà per l'huoro , che l'human Core , ^ 
Non capifee ie formonta ogni ftupore . 
Doppoil volger^degUannij 
Per fprrgionar da l'infernali affanni» 
Edamorteimraorfal'ilfeme numano» .-. ( , > i 
Lodarli morte ^ ft rand'Amor«cceffo!> ; o ; 
In quefto monte fteffa, ■:...* r ■ 

E di Tua propria mano- ( . - . 

Miracoli (fAnrorfonqueftì, Abramo, 
Vn Dio counto amante amìamo»amiamo. 



: 



Ma fe defìo ti fpmge & oreuenire > 
De le cofe ne^endel tempo a&ofc * . 
L'opre prodigiofe « ■ v « : 

Ei ti conuien aprire 
1 lumi ad altro lume più fourano i 
Poich' i mirar sì lunge 
Dcbbole è l'occhio nuotano s 
Ne à tal'oggetto mortai *i(U giunge. 



Quante ti d? oogtatie , alato Me£>» 

Per quel » che min* promcUo { -j j ; « r, i 
Ma quali» e- «tema*. :w - : . 



Render potrò» fequel,c'hi da venire," 
Prima del mio morite, : : 

£ veder , e goder tu mi farai > 

, ni.-""* 



7S 



~'- iì WN-&E LO. 

Ecco del Ciel\ Abram, efapròn le porte . 
Kiue re n te t'inchina. . » 
Ecco di Dio l'Agnello , ecco l'Agnello-, 
Diflruggitore de l'eterna Molte ; 
Riftoracor de la mortai rouina, 
Di DioiVnico Figlio . quefti è quello % 
Che'n facrificio dato 
Scancellerà del mondo ogni peccato 

Quelli» nel fen di calta Verginella 

Scendendo » vediti mortai fembiante* 
Ella pudica rantóiquanr' è belta, 
A nuoua sim pen fata, i grafie tante, 
Che le reca il Forferdel gran Configli© , 
Qualmifto tri Icro'fc bianco giglio t : » 
Turbata in volto di roflbr fi tinge : 
E quei ( qual di Sol raggio rifplendente » 
Che'ntrando in pur chnftalio non fin Jringe; 
Ma lo rende piti vago , e più lucente ) > . 
Scn'entra > ed efee dal bel feno feore 

Senz'adombrar Ino vergimi candore. 

■ « *• . * 

Vedi! già nato; e*n flalla hnmile accolto , 
Cui 1 Ciel non cape. Vedi l'immortale 
Succhiar vita mortale . 
Trema di gel.» per etti ft£ fermo il fuoto» 
E la Gioiadel Ciel ftl in duorincenfof 
Vedi mutolo il Verbo ; e quel, ch*c immenfo* 
In brcui fafeie auuoJto . 

VediI già fatto grande arder di 2elo> 
Qual Sol nel mezzo giorno » ^ 



iftrvis éilu- 
mirifleffifi f m n 
Ut Vtdtrt li Mi 
firr* y eh* t'tu» 
(?n*no. comfm- 
ttndt prima il 
figlmU di Di» 
m forma di fflt 
diéU Apuli*. 

* » 

Frimo Mifitrh 
dtlV Incmrn*- 

tifi 94 étl Vtrbt 

mi firn- itlltu 
Vtrgmt. 



Secend* Mìfftr. 



Che 



TtfXM ìkHjfrrié 
Mi Cbrijf» N.S>. 
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Che fparge d'ogni torno 
Del fno poter , del Tuo faper li ni • 
SoIceleftceDiuinoi ì ■ ... 
Che fa '1 Aio giro in terra , e non in Cielo.' 
Ma feorge inuerfo il Ciet l'altrui camino . 
Fifla lo (guardo , Àbramo » e Tederai > 
Che per oue fl ferma» ed oue palla » 
Chiare ? eftìgia di Tua luce lafla . 
Sacri Oracoli JTon le fue parole : 
E tanto fi Natura , quant'ei volo ., 



f j: 



'À »». Qui dà fatate, e wta. ... , < , 

0» « c ° n fiomf di . mcI u vfa dcl CWo 

rifi$BM r inftr- A Ja Gente fmarrita .-. . 

mi , i rifm/rir» infogna , e moftra come da l'emglio 

ì Morti . A j a patria ritorni . Vedi come ; ... p 

Egli fi pregiarà d'eflertuo Figlio: 
E tu di Padre haurai Nionore , ci npme» 

^•«w Mi/f«r. Vedi quefto bel Sol » giunto d 1 occafo 
</i cj>rifl9 cr: d\ f ua v j t a , rurfarfi in mar di fangue • 
«W. Vedi i come confitto in Croce langue : 

Ed à sì crudo » e miferabil cafo , . 

( Ahi ! caio tropp* horrendo I) 

Trema la Terra : il Ciel fi furba : e tutto 

11 Mondo per dolor vette di lutto . 

E quefto, ahi duoli perche ?pcr rhuonVingrato : 

Amerà unto il non amante amato J 

* • 

A B R A MO* 

' ■ » ■ 

E tu teM (offri • o Ciel / permetterai , 
Che moia il tuo Fattorie non v'accorri ? 
E tu Padre • che fei , te ne ftarai 
Spettator neghittofo > e no 1 foccom ? 
, • Ferma, ferma la man , ferma» che fai, 

Popol Hebreo ? e come cicco corri» 

• • •. 

A dar 



A dar morte icolui\ da ari Wtfhaif < 
Come , chi casco c'ama , t*nf aMwr/i ? 



t$ A C C O. 

Perdona, ah gente (tolta! ah gente ria! JA 
( Crudcl che fei ! > di fpargere quel (angue » 
G he vai quanto vn Dio vai . E qual folla! \* 
E quefta , che tVpira internai» angue» ; . « 
Di darà Dio la morte» chea te ria > » ; j . 

Cagion d'eterno pianto ? £ a'al fin languì :. i 
Langue d'amor .Perdona, ò fangue mio , 
Perdona i ce , fe non perdoni a Dio . 

Volta , deh ! volta in me quel fèrro crudo » 

Che auuenti contro vn Dio . Io , io lo feudo ■ * . 

Enervò al tuo furor, al folle fdegno. > 

Sia quefto petto il Tegno, v . 

Di quanto in te s'accoglie 

D'a(tiocrudel,edi ferra* Toglie, «i - > ^ . .. 

Prima ferifee me, che ferir lui : 

Io, io, fcvV alcun mal, la cagion fui. 

» 

•A B R A M O. 



JLd c pur ver , morrai , morrai , mio Dio ! 
( C h'à la tua morte congiura ti feer no 
La Terra , il Ciel » l'Inferno ) 
Dunque per quello non volefti , ch'io 
Di mia man ad Isac.la.morte deffi , 
Perche da' figli moi cu morte haueffi ? 

* • 

v X S AC C O. 

Ingrati figli, (celerari figK, : 
Dunque del Re del Cielo 
Da' voftri fieri artigli 
Lacerato vedraffi il mortai velo 

Con 
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Con flagelli, con tyfnO>*hi' 1 cafo atroce! 1 A 
£ al fin pendente* eéofcfccato Croce l • « 1 J « J « ^ ' 

. Wèèa Irto . 

Maqna!fpettacol!iriioooi?tslfer8 , em^f*' '* « » ' v 
D'odio mottal l'inferoa,cd vrla, eftride? ' ^ > 



Piange per duol'tì Ciel : fol i tal feempib 



Amor trionfa, se'l risa ira, e ride. 1 
E tu mio Cor, come puor ci<> «offrire, « j • 
Se difalTo non fci,fenza morire ' 1 

. y •. • / j .*• • l.ioiR *n "i 
ANGE L ! 

f «fi Mi/f #r/# Abram , non ti turbar, tranquilla ho» ai 1 /# 

c«r#« nr/fc Tua trilla mente : die dal chiufo anello > - > 

A*««i Doppo sì acerba morte tri breu'hora , 

rkfi.sn***- Quanto deforme entrò, tanto più bello» 
99 '/"ai?*" Cinto vfeiri di gloriofi rat, .. .» 51 tnr 
F*dr>4.iL*m> ^ u cui luce il Sol iì difrolora. • -J ■ ^ rH 
Ne per le piaghe già fanguigno h umore» • : * • 
Ma fpargerà ben si fiamme d'amore. 



Vedil tutto fplertdente . al rur> ritorno. 

settimo Mi/leK £ jj morcnc j 0 fpogliera l'Inferno : 

Ì££&. fif li Tergendo pò? _ ; - ■ ; V ; , ... i 

/ours +n» nu. Te con tuo Figlio ,c co» feguaci tuóì 

uoU Zumino/^ Condurrà feco in Ciel* al Regno eterno 

*"**? nm '° dm Ricco di palme , e di trionfi adorno . 

ZSZir Godi di tanta fpeme, Abramo, godi : 

^ ' Kendc per gratie lodi. 

A *B R A M O. 

O Dioiche vedo ? òche veder piti afpecro? 
A vifta si gioconda t' vengo meno ; 
£ l'alma per dolcezza fuor trabocca 
Da queft'angufto petto. » =. r /o 



n 



Ahi 
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„ Ah ! troppo fcarfo.c troppa brewe few 

„ E*l fendei' human Core, ; ,/ v : * ' : . a 

, t Per capir tante gioie » e tanto amore ! 

\i £ momentaneo *c lieue ogni martire * » 9 

f , Stai fin pagato vino cèotalgéoire I » 

O me beatolo ini feflfce Ìjo' quaAo I Q r 
Sarà felice il Mondo , fe di tanto 
Ben fapraOV ^ajre! j , t /y 
O fecoìo beato , ò fecol <Toro , 
Come in fpirto ti veggio, ». . 
Cosi prelentc ti vorrei fruire» 
Altro veder non clijcggiot 
Altro non bramò più / contènto 1 mero . 

ANO £,£ Q. i • : '*i 

Abramo, fin qui bafta» Oltre non lice ! r i«n \ > 
Spiar occhio mortai*»'. ,••> : , r * .;*• £Ì .i 

Chiudefil Gelo net luo lume ftcflb » 
Neitefia più conce flo * yicM*' -i i 

Ccn la tua vifta frale : . ^ r- ^ 

Akro mirar in quell'eterni rai. • : i.- i '1 
Ritorna a' ferui tuoit . Ti' f: » 

lui altre molte cofe intende^ ,o;a\l r;v;: 
Da me, da lorte poi 

Lieti n'andrete al voftroaimofoggiorno-T- - - i .? 
Io del CietMcflig£*ero al Ciet ritorna • ri 

,r. , Lì ff . 
<rf £ R A M q^jut-.L vi \ 
vnsmtjinv 2,. ' i o ^ 
Arrcfta , arrefla il voto > 

Nuncio diuin , afcoir% vii pregaToI© > 

Prego » che nafee da y n'affetto pio » 

Perche Io porti à Dio. ; o: ,o:«j iliotr* > ». 

Mentre de* noft ri doni à Ini ifott flatot ■ . io 

Dille con r^Wjcnffhp h»«wi' inchino») . • , t 

( Se pur human ardir tantaltokfc). ìig 



Potche d'Abram, Signore* 
Il Figlio non voieffi, accetti il C<*e, 

^^^^^^^^ 

S C E N A T E R ZA, 

ABRAMO. ISACCO 

Canto f Augelli . \ • 

<l-.it»: .. ...... . • T7 ' .v . :'. 

Mio Figlio , andiamo ; 
Cosìl Citi volt. 
Al ritornare 
Ci è guida il Sole, 

£ la fperanza , che nel Cor* habb/amo . 

• - 

Noftro tardare 
Rende doglio fa 

La noftra gente» . u - . ; i ■;«,?: ! 

Che tutta anfiofa ■ ? ; 

Per tanto dimorar non sà che fare. ' 

£ rinere nte ' 
lui il tributo - *+' s 

Daremo al Cielo, 
A lui domito, 4 
Con aelo di pietate vintamente. 

• i - * ,C c .r. • : .- 

/5 ^ c c b. • a *ù» '» 

O gtoriofo giorno 1 J ' 

O gioiofo ritorno ! - * *-b iiv* . 

Odi , che al fuon de' vezzofectt vedtff ' ' J1 ' !t 
Per gli arboscelli ■•' i« *• { •»<■ ' 

I vaghi 
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I ragni Aogeffl o ,y? ;J 

Temprando vanno ilor canon accendi ì o . 

E con fua melodia ^ . . » ; 

Ci &n'allcgra,e grata compagnia, : -, ; 

Sari cosila via men faticofa » r iìl-; j,; ì ì'V/ì 

£ più fcftofa » s'a'Ior dolci modi 

Accoppiamo ancor nói diuine lodi • 
J, fichi grafie riceue»v! f • j r. z\t':.::> 
„ Con pari gratic i Dio rifponder deve • 



». X 



SCENA Q V ART A» 

cho%j> <di rmiA ni i i 

CAnriam , cantiamo . •> ili , . &*••• wE « 
Del grand' Abramo 
L'Amor , la Fède, ri' 
Canciam di Dio • , .5 4 rr?si?: O 
Benigno» e pio» 
L'ampia mercede • ' \ " 

; ? 0.1 Jj f . 

F N 01 : —r.i» * Vi ; > 

„ Oche dolcezza» .t.:iv /! uk,-i v <, 

9 » O eh' allegrezza 

„ Nafce d'Amore "\ ^ 

n Doppo il dolorei- • •■•■••> « . 

... ^ Canttamcanmmo.o**^ ^ 1 



~ O che cooreat»'»- non co iot ? «: n-_ • (r: 
„ Sente queir Alma „ » 
n Che dal tormemn» .-<, n< ^ . 

,,. Paffa i la palma! «i^-Mitt .»t\n r.i . i! t , • : 

. ItdT^TL'JB ita t >-wz • ; .) „• . 
CaiTtfam cantiamo j &e«s o • • . . ? cc 

(^ Cht^nerlù DiOv ^ -'V « 
„ Vi a non pregia-, ; 



* Chi Dio foVama, 

,„ Ptr Im f^ftatòt V. \C / 

„ Brama patire, 

» Brama morire*. 

r v r.r & • y i 

Caotiam , cantiamo, file*, n .■ 

V NO.:, 

m B oer patire 

Prona m'aita-,. 
„ E nel morire 

Trouala vita. < > v > O 

Trr rr. >i;i ^" 

Cantiam «cantiamo* Wc.i i 

//Fi»» MFJttòTer&ì 
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tinti 3, t»'>«:?H ?n òrnyit! ion .*d 




Sn ! riA 



Nganw, In<j*om, Ifl^nu 0 . ^ or;trj1 f . v r 
Inganni, Infera, L .. 1?- „ r! itl ri s a 
Non muore Hac , non muorc^ , . n ; ;V „, , : , 
Siam di fpcranza more; rì(l ^ 

Ogni cofa congiura i' noftri dann^ . A ^/^^l 
inganni, Inferno Wngani;i^ , . - , I( ^ .... , t 

O.che coftanta.o^k^forteiza Anteà"^ Jl " b 2i ' 
>*^c4^ad».^tieifFigUoj ^ . -s r 

Tentà.rAmordWncrir^brarao. 

Cerche « c»cfinc(Tc daJ-imprefa * 

^?R1^n^d^te^di^Ifac^ Vx : l D ?• 

Perche fi foctrahefle da l'impero 

Troppo curio . eJWejsoU .Old i y \* A 

Io fai più (ciocco, mentre e qucfhYe quegli,' 
Quegli al ferir» queitì al morir fpìogea i 

De rvn , de fattroT? ^#jftf!«« 3m:ÌM c ,ru M 




Grande la gloria lor, phonorpm^ 
M*\ mio /corno maggiore^ v . :1 a 

Non fu dunque viltà, non fu timore 5f1 ? r i v 
Di colui , ch^^fyajp^ 0( c 3 
Tal'impofe cornane^ y Uifl4>ft ^ u uff . . , aBi> 
Ma Ai d'Amor c (Tempio memorando . 
Anz'hoggi più che mai fti f croio , e &To 
Jl decreta UelCiel.d^ ir. ^ 



£ noi faremo neghittose tenti 
A preueoir il danno/ ■ , : 
Ah ! non fiWeV, che' fian'eGintf in noi 

Quei generofi fp^^^PW^™?. v T 

Vntemposdl'fimpirco .Erarteenoftrc ' f 

AlKhc r di luce • ed hor di foco arde6tl^ 

Non faran tnen potenti 
A difender, s'affale: 

Ad offenderle fogge. ' * ' ' ° * 
» Co l foco il gel li Aroggt -, u • r r 1 - 1 

- Edoucmanca ^Ì! r ^ no ?T al f:. m , H: , m^O 

SCENA S .E 'C:Q^\l)% 

ANGELO. DEMÒNIO. 

" ANGELO. 

i >i v *- «r ■ ; : . i . . i 

A Che fri queftefclue,ou1iuom non errai 
Mefchihoì teta (lai ?e fra le bcluc. ' - : ' >\ - < i 
Moflroinfernal,:chcfai#^. 

DEMONIO. J 1 

— E tn,chcfei ; » " •'• ' • 

Del Cier habitator , che fai qui \t terra , 1 
One meno di me Ganzar Ti dei ? ., 

ANGELO. 
vfon dal Cicl mandato* 

* • ■ ft» 
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DEMÒNIO. 



r da l'Inferno. 
£ tu perche ? 

i 

ANGELO; 

Per efleguir l'impero 

Di chi tiene il gouerno 
De la Terra . del Cid , e de rlftfcmo ; 
E tu perche/ — — 

D EMONIO* 



Per rioeder la Terra 



A f Inferno foggetfa* ^ • - , 



«.*» 



51» 3^ G E L 0$ 



• 



De la Terra 

Vlbrpator voi fiere ,V non Signori. 

i DEM O 3^/0. ì- ^ ì 



Ami giufti Signori , e i noi conltant 
Conqutftata rhabbikmo f 
Anni foo quanti , e quanti : 
£ gii quieto il polfciTo ne godu 



AGGELO. 

t 'li'» •> «<1 J", »,(«#.■ I »*♦*»«• ; 

Diqwl'armetrvantM 11 ; ' : 

Infelice che fei'.artl voi djre , ' » » " 
Frodi , in«anrfn^urfe v , frfdni ette Tane i - ' 
Oueftt fon le vèftParntfV ] P '» ^ : ^ r y - 



b E MO NTO. 



O per arme, à peiCarc*» ^ 

A noi fogge tto , e tributario giace.* 

E già di parte in parte ' : j.'-j ' ' 

L*Eo circondato , e gode Commi pace n * •? i a 

Sotto 1 dominio noltro , e'I Ciel non curi . 

Qui dafhò leggi j iurb& fen&t* Tempi ? 

Da ratti hò riceuuto honori, e doni - 

Hor dì mille trofei .carco^^ratìoijafr^fb r/; 

Donde partii ritorno . t - ^ « i .> ' r 

Torno à lVInfern^&fèfi* qucManto*, . . , . 

Chò veduto , c'hò fatto . c *-.1j-.ìv -> 

Hai alt»o da fpiarmi ? i* vado ratta • 

ivfT^G £ LO. 

. n/f ci : ,u: n v-<I 

Dimmi, per rintuzzar tuo falle.-jra.Btti; ■ i /, 

Frà tantamente, che girando hai feorfo* 
Vedetti vnqua vn-Abrarrto , ò p*ri\al Figlio 
Huomo si giudo f e fanto } 

J5V fi, » - 

„ li viddi quello ..eCqnelvM* cije grajo loda 

9j Eller trà le ricchezze : , e tri J'honorc i 

t, E tra" tante pvmHflV ;cni - , ; - v » I.'. ustÀ 

„ Seruo ledei di liber-1 Signora* , , ? T ; o ; 

• \:~ ' -, . ttp ;ioì ini 1 

.od^ f £:fa\Q^ ii o^L- p i i 

Ma perche taci il Ja* prcar* i^4>i<ire. 
La pietà, la coftanza.jl petto jnuitto 
E de Tvno.e de l'altro .iniquo &jftpj* ffni ,v r p ,/j 
O ti vergogni dire r ^ ; rv r ,, i f . 

Quello, chi^^i te v #**f* ■••fiV- j i > >■• < 
Nel monte occorre.quar^cl^g^e^dfie^- , 

Senza ritrarfi punto» 

Del Sommo l io^a^ ^a/ol paroja 

Abram £qo, oww v al fwo;, jiic tofe^ • • - , 



D EMOTIVI ; 
• *i* ?'j . c.v :.; ri v: A'\ * 
XI riddi t Vammirai , e fui preferire . 
Ma che farà mai; qucfto ? vnico , e foto 
EiTcropio addur tu puoi . ^ oi mille > e mille*. 
Quanti nel' fefK^d'jpfocatt bronzi 
Hanno facrificaeo à noftri Numi 
llor. più: cari pegni?.' .b, j , . •' 
Quanti al ferro, ile. (ere» al AKOwi l'onde: % 
Haii8'tBft)0fti i Jor petti ,* l' rMme ancóna* 

Nói si , noi sì d'eterna lode degni* 

Che promettendo; ibi. fairt diletti» rr "»i li 
E. poi dando crudèli, afpti tormenti* 1 > ; 1. »7 
H*ndi*j^(ÌMg*tte itaoi.ttttte lesemi,. . n . .v 

. .. . ,r ►»i'r»m<| s co 2 ) 

,„ Vanto di ftolto \ e «qual Ma gloria quefta • ) '. 
», Ingannar ciechi ;e chi tri notte-ofau*^ ; 
V Vi fuor di,ftr«4a; ò*hi Ao^i** dt/còmt> , si ? 

Dal i alfo il vero* e da l'amaro il dolce ? . : 4 
„. E chi le cose eterne t 
„ O non vede, ò non credete fe pur crede». 

O non curai o tcafeura. 
„. Anzi da fe fen* corre à propri; danni , 
»> Lento al ben , pronti al mal ♦.cète o à fuoi danni «. 

Fari , fari ritorno». C • ':! • .1 ."i.rl 
Quel dcfiato , quel felfoe tempo, 
Quando ditìwilmmPf^l i'Vnìca JProk, k 
Fatta t a5ortai,cóTA»o Jum<f)13iuino. • - ' / «, 

Tal notte fgombreatlifbl Mondo t«tt*i t < - -, 
E render a la luce: del bel giorno ;, . i 
A ciccnli egii<tìofWlL4H?hp«ipBkfi: <>j y. 
Eian voftri inganni c< e* bcunt ncuc al SuJe^ 
Q come nebbia al vento, ì . S 

Sari voftro poter tKftrwtd> e fpenioi» 
All'hor. nel Ciri .ripofto» . v > A < . ' ; 1 ' 

Tril 



w 

Tri più foblimi /canni 3 

Sari l'huomo mortale , e voi immortali 

Spirti cacciaci i le tartaree porte, 1 / * 

Sott'oicurapriggion d'eterna notte. > | 

^ "SI 1 , ::, , . ^ f». -n- Sui 

DEMO N IO; une O 
• : :r. : m," " 
Vegna pur .vegna pur, che nulla pane 5 
* Animo riroluto ad ogni male. 
Fummo aUTior , che perdemmo in quel fatt* empio, 
Sorprcfi a l'improuifo, ed inefperti » 

B fenz' arme Soldati ; bora Campioni 
% Veterani , ed efperti • ' 

Vegna pur-, vegna pur ; che- tirano feempio , 
(Così'l prometto , e giuro) 
Ne farem torto £ gii l'Inferno tutto 
Congiurato è à Tuoi danni, e gii l'attende, 
i O fia tri campo chiufovò fior di tende) 
A (ingoiar certame. 

B fe ( com* egli fuol) vi lento , e tardf • * •■■ 

Li tu' nel Ciel n'appetti i nuoui intuiti, 

Per vendicar l'antiche ingiurie noftre, 

Con le rouine voftre: 

£ fe morremo» non morremo inulti: 

• • » j - 'a »t i 

1 ANGELO: < c a u.t t 

Dunque non vi badò di Dio tonante 1 

Vna volta fentir l'irata deftra ? 

£ d'onde orgoglio tal? brauure tante? 
, , ( Stolto chi contro il Ciel pugna, ò contende, 
si Quefti fecun>fua rooina attende) 

£ chi s'aguagli i Dio/ • m L .-■<<-ji l 

Ah fcioccoJah forfennatol empio » rubellc 

Spirto , tant'ofi ? parti , e da le belle 

Luci del Ciel , e da' confini fuoi 

Scacciato fuggi al tenebrofo rio 

Dì Flegctontc, fe prouar non voi. 



/ 



w 

E pi dimori ? e por bieco nmtn > 
£ pBr.m^fcbmotciprouatol'hii? : 
Ancor non parti ?cd ancor fermo Itai ? 
Sgombra , che tardi più ? da quefto loco* 
À l'Inferno, àttnfcroo ; al foco, al fòco. 



■ è 



demo ina. 



■4 * 



Perche mi sferai? 

l vado, e taccio. - ; »«' < 



Se" qui non lice ^ V- ^ ' » * I 
.Wvn momento. M ' 



r*3 r :.! 
ji pò E 10. 

i '„ : . ii c " 

Qnefti fon fchenii : ■ 

Con che ci fcacqo. »« n° 

Sentirai poi, ' ' jrf > 

O te iofclice ! 
Maggior tormento , 

DEMONI 0'i\ : > 

Iniquo Cielo! ; .'[j;J- iìr ,;f1 

Non fei por latto nò dliauermi efctufi» ! > 
Dalmiobelfegeio? ' l _ 
Non ibi p«r fatfq nò^haucr detafo : - * 
Con mio dirpreggio • < * • . . ;j 
£ > mie fperan*c?c'hor mi rei racchwfo 
Tri foco, e gelo! ^ 5 . 

Iniquo Ciclo! ^ k , 

ANGELO» 

Superbo , ancor rampogni ? ancor minacele ? 
Kri l'inferno fcguirò tue traccio fi - - > 



SCENA TERZA*- 

ISAELE. ACHAMO. 

OHhnc ! che gran nunoj- qoì iioft è flato» 
Con tant vrli, elamenti r parca certo r 
Ol Cielo fobbiflato,, . < ..^ »<J 

O pur l'Inferno aperto : g - f , 

Ma vedo il Mondo allegro più che ma** . r .,. :) 
Il di giocondo, e gli Augelletti gai < ^ i(f5 ^ 
Andar di ramo in ramo in gioia trficiU. t > 
Per la ferdeforefta. 
Sol penfandò ad Ito morta, mj ffpto 
Ferito di dolore;. 

Ed ila vifta. di quel gran portento v \. , : . , > ; 3 ; :, ■: } 
Oppreflo di timore s. . gk , \b r ! j > / 

Che tuttoché fia allegro il dì nalcente». ~ , ... - 
Non può raflcrenar mi* trifta. mente. 

. Villi'.. •; . . - • V'I 

Egli èT Sol nato di gran tempo, e l'hora J 
Egii ttafcorfapcteyprQnvefchifica. 
Abramo di tornare 

E neli noftri. petti non ancora !c,'ùl cr. i„I 
Son dileguatejdi^irofofida o*tte . , Rn 

L'ombre tunefte :.e par che più: s'annotti ». . . 
Quanto pi 

àivàÈ^pQin<h&C?t ondeggiai t 
Incerto oue l'appigli: ò s'io mi4fg&i*Y / ( 

Andar, òpAirfcftirekv k-i iori j i-.t « 1 1- 

Atc che pare» Achamo ? \ 0 , e ; • 



C H A M 0\. 



Andiam» compagna» andiamo*. 

Co^iO- VollragiOMWi .1: ó;n omsinil i'r^ 



o» 




Digittzedby Googk 



Ne d* Àbrami! fi mie c^, ,,L - ' ^ - r ;. ; c > 

Al a per fpiar qualità^ 

Di canta gran dihiofa la cagióne . 

£ perdonar al vecchio afflitto , e Colo » 

Se non aiuto , al medoualchc confato, ' f "' i • *\ 

Chisa/chisi?(queftaèlàfcemaatfa> ' : • > 

Se'l Padre fufle 'morto al Figlio appreCo; • « 

Qticfti di ferro > e quei di duo! oppreOb f 

O pur» fé mentr'eiicettdé 
Solo dal Monte , cérchi befaa opporle 
Alfoo venir. Ma che ? s^mcòrl^raendei 
Ed ei fi trotti in forfe . . 
Di fiia dolente vita? 1 1 
iì ben che noi corriam, per darli aita . 

• - ÌÌAHB, - 

.' t \ r t 

A che più dimorar ? m » Ciet' amico . 

Fauorifci * e fecondi nódr 1 intento, •'• 

Achamo , Ac hamo , eccoci io ahro indico* 

£ qual nuotio portento 

De' pafìCati maggior' hoggi s'aggiunge, 

Più ftupcndo, e più ftrano t 

Vedo , e non molto longe 1 , ■ r ■ ■ i 

-„ Angele vien^on lajpada in mano. 

l*4>eBU>icotfo.e^he/ar|jnaiqnfj|oi I , j c 
Al capo de la ftrada 

£ ì (ì feruti > e nohnira> . fagr ebcfie rtfaf* • /) 

lTaele » conòinto . lior s) ini rendo • 

E in me seftinguc interne 

Quella fcintilla di topica fpeme , 

Che nel petto nutriua . hora comprendo • 

Isàc fu flato f ttìfo. ' ^ r - . ^ 
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Quella èd'Abrimbfpaéa, , , 

(Spada degna del Ciel) ben U rawufo. ,, vi; 

I S ALLE. "\ y : V- ? 

Anzi da quefto iiwlitio ? temo forte, 
Ch'ancor fia morto Abramo;, j - : 3 , 4 > 
EcherAogciUrpada^inoinc Dorte.r > « ^ 

Segno di morte infrufa d>mbidoi, 3 ^ 
( O noi mefchini > Achamo ! ) 
Eftioto l*vno prima , e l'altro poi . 
Ahimè! ch'ita! penfiet doppio dolore 
Trafigge l'Alma , e mi martella il Core ! 

%AC H A , ^ 34jli { 

Nuooo timor m affale , cn'ei fen vegna « 
A sfogar contro noi j[no k giuftp{dcgno. 
E però fi trattegoa 

A piè dsl Monte , ò per tenere* a fegoo 
Di non panar* auanti*òpcr punire 
11 noftro fati* ardire . 
Gii vicn , già vien con l'impugnata fpada . 
Angel , afcolta pria noftra difcolpa ; . . m : 
(Che feviècoìpa alcuna, Amor n'ha colpa) 
Edoppofadinoi quel pià.faggrada:, 




SCENA QVAR T A. 

A N G E LO 1 . I SA E LE . ACHAMO» 

AGGELO, 

LA pace ria con voi . Nulla temete. 
Semi fedeli di ledei padrone: 
> ♦ Qg n £ 



* * 

Digitized by Goo&le 



Ogni timor dal voftro Cor fi lgombre . ; , , 

Noti pia lacrime , nò ^ da voi (uanifcaaO . , . , 

11 dolor «il timor Jenubb^»e rombrc - { 

Al mio venir fparifcano. i . ,r , L 
Di tal' affetti è lungi ogni cagioni » 
Vdiretc da me nuooe più liete * 

Ch'i voi per voi. meffo felice arriuo; , . 

Àbramo non è morto, fcic e viuov i . 

i &4 B L E; 

, »... * . . 

Isàc è vino } Abramo non è morto! 
O nuoua licta^ ! è a noi $anto pià grata , 

Celefte Paraninfo,. ,~ . : ! .. ;^ » i 

Quanto da* noftri Cor'mcnaipcttatal ^ I 

Mi par da Morfei Vi» clferriforto. :i 

%4 C H A M O. . . . .»,-•• 

Tfogno pur ? ò vegghio ; vv« - i 

ragghio pur^òfogno? . . , ) <t 

Se fogno, ò fogno amato, O c 

Non ri partir; e'1 C icl ti faccia vero» * 
Se vegghio, 6 me beato! 
Scufa l'ardir diuino Meflaggiero, 
(Che ne largente piò che mnibifogno 
Arrini [à farci lieti : ) come fia , 
Ghc vino Abramo te vino lfccco (la ? 



ANGELO. 



£ vive Abram, e vioe Mac ancora; 

E già fono pervada* ' • 
E fi vedrete hor'hora. 



13 A E L E. 



S'Abramo è vino , come la (uà fpada 

1 



Si 
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Si ntroaa in tààw&tòf c ,' ' ' 1 " ' ' f «j|0 
Se viue K ci'écotìrt U dii t^òrttl <■ < m l'I 

E per Sogno , é p#t titi&iVGicl preSATe * * ; ( ■ 1 ; - 

Dunque hi '1 Sogno vano ? f < ■ »■'• 

Dunque del Ciel |w fòrte ° ' 
Non fu quello, eh e ]'£cho ri ridate ? 
Dunque non far di Dio? ' ' 

JB Dio per effi flvetnoii ci ifce^rib? 1 * " ' 

2Nt1 Sogno fu menÀter f -r , , 

£ l'Echo , che fà interprete flet Sogno J 1 44 
Fu Oracolo del Ciel , Meflb verace. 1 > 
Nefenz'alwc'aÀ'on^aTof'dr^oflìi '«■ • 
E quel!*, e quecftòf E fu, perche l'amore » - • 

D'Abram, d'Ific in Dio fermo, ecoftante 
Per voftro meizó manifefto fofle 
A l'etade vegnente,. 

E s'accoppiafle il voftro , al 1 ór dolore, ' < 
» ( O quanto .piace al Ciel vrt Cor amante ! 
» O quanto gode il Ciel d'vn Cor dolente » ) " 

EcosìfuflreraHégrcizapoi, ' 

E commane » e maggior'in lor » e'n voi. 

J S A E LE. v 

Se verace fii l'Edio , ond e ci preferite , * 
Che l£àc morir douea ? 
Se non douea morir , com' ti dt'cea « 
Che quefta di Tua morte era gii l'hora ? 
E pur quanto prefitte 
Tueco fii van , ed egli viue ancora . 

-rf C HA MO. 

E fé non fii mendace il Sogno mio , 
Comelsàc l'Innocente, isac il Pio : 

Par- 



r 
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Farne, che'n b^^d^^ji^^ } r M v 
Mentre Abram oi il ferita?- r >.;••. r' • l 

Se nonmori ? i^mél^gneI)'oflrcrlc? ].\ . ' - 4 • , [ 
11 collo al ferro ? e con mortai ^r,ita. - - J. -n j i -^j > b 'I 
MancM moto iicmó^*^ ^zjif^^^ j 

Eaiciate ogniaUro^t&o,, cftate meco;, 
Scvoletefapcrcoipe fiancati .v t .; it ; : ; 

VeraceilSogno,c^nqoivcracer£chp» . ? ,a 

Dal Cicl i voi man4atju no . ; . ^. ; t Kw M) • 

L'Echo , che del morir l'hora predice > , -, j 

ETSogno, eh' al morir modo pxc(criflc* t : T ,• * <. 



Stana di notte orando , e col fuo Dio > 3 

Sfogana Abramo in alto fofpirare 
Làmorofo del Cor burnii ,de6o>. , . - r . O 
Che con laliocpa n>'J>pca fpiegarc .;. , . . , ^ 

Eaifiamma al fin , che mal puote celare » o • r 

In vn'atfetto mietente »> e pio r : j 

Con che tutto'l fu' amor volle, sfogare r 1 
In tal fuono,feoppiando fe n'vfcio, • 

Signor , che tutto vedi'» e tutto la» ,< 
Gii che poco puA'KCv»^ Hngua meno,, 
Nulla qucfèAlma^fe ben voglia affai . 

Tu:fpicg?ril tuo voleri che quanta^lfteflqfc .,. (J 
Tu noi, quell'io vorrò :co^4aBW»jl , ^ ,l 

Se: vero lìa l'amor, che: chiuó^in^n% , . y l\ r \ s j 

Talci pregava,* di-ta^re^Urnet^o ;v, < % 
Tanto iDioip<àcqu«ch'eper f a^nue ; ci&mpio^ ^ 

Degno al futura Mppdojkrf ciptì c^pr, • . > ■. on . r , ; 
Dcl dilmamorfifó^ì^fua-ie^te^^^ ...3 



•V- r 



L'offra di propria man'il Figlio fteflb 
Del fu' hauer , del fa* amor vnico heredè • 
l'da la Terra U prego a Dio portai t 
L'oracolo dàlCìeF i* riportai. u r 

Àbramo non fi turba £ tal' mchieìra i ' 
Ne tardo a fvbbidir punto fi inoltra : 
Suegtia il Figlio, la Moglie ; ed et frapprefta 
Sollecito al camin . Ne pria s'inoltra 
Di luce il CieT.che rattoTi jiartto 
Con voi di cala* d'altro non curando 
Perfeguitare Dio* 15 » ; 

A lui il pender di fé tutto la&iando , • : : : 
Che di inoltrarli il Monte hauea promeùo ; 
Equeft'é dcffo . 

Qui fcbricar Aitar, qufl Figlio lega • 1 ' J ' ! 
Per farne aldo Signor grata Olocauftò. 
Quei del Padre al comando jl capo piega l 
Tanto» e non più d'Isic il Cief prefitte ; 
£ tanto TEcho , e'1 Sogno I voi predi fle ; 
Hor mentre ch'ai cader del fèrro infango . 
Quel fogliacea, v'accorro: e di repente 101 

Sottraggo dal morir vita innocente . 

,;!'.,.•; vi! 3 }.!3*lO-*.;>. 

4 ?::if" i £ A E L E* i: ' ; '! ; 1 



< > 



O Stelle i noi propicici 

O giorno df letftie! - ; J 

Le doglienxe fpaWcoho. r cv C:Y ' 
L,e fperanze tórffconò-.- J J!l ' 
A che cotanto lenti nel discendere 
Siete» Àbramo , ed Macco , per intendere 
Da voi" vofirc allegrezze ? alifiora Tana 
Sarà Qoflr'Aima. Ma dinne per gratta » 
Come in 'Agnfl Iflc fi conuertio ? 
Come d' Abtim ferito egli morto ? ' - 
:v - A N- 
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angelo: ; ■ ■• m ' 

Fermate. II Citi mi chiama ad altro impiego* i a^Um*** 

E duouo raggio illoftnt la mia mente * ,. Jj . - > fvns mcofiMì 

Afcolto. Eccomi pronto ; Hot vado* fpi ego, . ? ** * - 

Oue comanda Dio, veloce ì vanni.* . ■ . .1 .•■ t£!FZf&*J 

A fpriggionar da li tartarei inganni £ T*«,m-/* , * 

Alma mal configliatà.. ma innocente. mmUm» dju 

Attendete qnì voi, «p t*Ukm+ 

(Mentre che f vada, etorno) u 4 

la venata d-Ab^am; che doppie ^oi . o. fa'SF*. 

Saranno l'allegrezze al mio ritorno . ' 

. < i\ \. V. D * 5 

. • • • » » • » 

Odi 9 Celefte Spirto . ferma il pzfto . 
Parla più chiaro. Dinne «dinne almeno, 
Oue ratto teo* vai/ fi è rolto , ahi latto ! 



Da gli qcchi noftri qual lampo , v uaiC np , 
Che tra nubilo Ciel prima fi n 



moftre, i. lt . , ■-.* ì 
Poi fubbito mantice. • « r ; r. ; 4 '. 
Ei nel più bel de l'allegrezze noftre . v > i 

Ci abbandona, e fparifee . 
Ahi! che timor m'affale. . 
Il Cordi nuouo ìnalpettàto male. 

ISA E LE. 

ili 1 ... ? M • 1 

„ Ocome vani,breni, e Infinghieri 

ip Sono i gufii, e i piaceri no- - I in > 

„ Di quefta mortai vita! m ■:■?>'). 

„ Che mentre credi hauerli gii ne mani . 

„ Airhor fon più ohe mai da te lontani w 

£ chi sì , quando fia per ritornare» 
Mentre ^uirafpcttiamo? 1 

N Chi 
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Chi si , fe arriui intomj» * ffl>erore> 

'., ,\\ E s'oue qacfò fa a ei voi' andatici» • N 1 - «/J 
- : : .<-.. v Qual noi fcgno n' habbiamo ? . 
,à,r " ; V >2 Se per 1* grotta cgkiVirirerox»** inaia 



• %1 * € V^- ^ E per andar al Montfcsakr'ifcla viar r, > • > j 

° Quefto forfè fari breteitottera». t 

'TX^t< «etfubbitoaiTii^étl^ièitì^i^Li- -.imiU 

'•••^v, . CH'IO V„tV !fi V5> ' ■ . 4 , 

ai»miii^^m> C* H A M O • 

Sei fontan r , Ifaèr , affai dal vero, 

Se credi pur ch'i SpirIto<kk«flc^. ' -.Ma?. «SO 

Odiftanza di*enxpo , oàer diinago., <| r , f i 

Dal fuo preftoacrinar, oieate Fotrefté: r > 

Il voler, e l'oprare,- - M- J ' »- ,; r' ' < ft :';iCI 

U partir, l'armiate ti.. ; >•. ■:>• 

Per lui tute* è* in vn punto ; 

£ quand'è sii le muffe, -alt'hw: £ giunto- 

r S A.E'L É*. ' ! ' ' : * 
AfAam'i'mirif ' ' " 01 



©e l'Anger i veftigi, 
Quantunque i'flegni Stigi , 

Con lui mi conuenifle penetrare. . (-,--.' t . 

Che per- veder fuor di periglio. Abramo», , : ; j 
Ed Isac , chUaitnariamp» . * ^. • ,; 
Non temerei eontr-alo ftefio Dioe 

Qppor, non. quella fol , ma mille vite 

• \ » * » » 

•AC H AMO.. 

t -}': V l. 1 l" 1 "''! : , : .il , ;• 

Lodo qnan^i-Ifatl 9 . di far impuntii J f . 
i<0 Ani. 



< • 

■ #M ti . « 
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Animofo è r ardiri eAdL» digitò. 

Se d* eseguirlo intendi » 

Haurai me per compagno al tuo duegaoi • rcr.\' 1 
Per ftradebenche dubbie, e viCrihaiw)»^ ounrf 
Amor mi da coraggio, - ' -r.i c ;n:v 
( Vegnane ciò che puote ) 
Se tu precorri i'fieguo nel Viaggio fi . ,ì ■?»... 
Se tu fiegui f precorro E fia miafortet* : A i 

O per lor , ó con lor «fpormi à morte . ; 



Non ama, chi à perìglio non tfcfpoiié : 
E quel, ch'ad altri è frcn',ànoi fiafpronc- 

5 CENA Q,YINT A. 

CHOROD1MMONI. 
IS A ELE. ACHAMO.i f f » 

• »;:.:< >i it> i- <. /: 
€ HO R O, ^ f 1 

Oue n'andre mo ? »* 

J S A E L £. »fi*mm % 

Siam morti, Adiamo i 

Vedo fiamme, odo gridi , «^'.y» ^ ' ' 

Vrli confufi, e dolorofi ftridi. «ans N c i 
Temo d'infidie contro noftra vita. - i: ...u'^ - 
Noftra guida èfpaffeg*<~-- * ' >" - : 
Noi. che facciamo ì 

. 0 f - N a- ACHA- 
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. tABHAMO. 

è 

Fufóiam, raggiamo. 
Sono Spira Infernali, 
Che vengon fcatcnati 4 notori mali 
Da quel vicino fpeco . i 
Mira, che guatar bieco? 
if*ttt t & a* Fuggiam , fuggiamo » 

0» d*' Demoni 

m CORIFEO. 



■ 



Ou'èl aio Tanto 
Superbo canto? 
POn-è de'tuol» ~ 
..lAcifcro^ U poter, fc vinti demo }. 



• « ' \ . : t 



C H O R O. 
Ohi f ohi! ohi! &c. 

.: corifeo. ; 

Intanfto giorno,: : . 
A noi di fcornoi 
A Pluto,e fttoi 

Di pianto , di dolor, di crucio eftremo ! 

• ■**•■ t • . 

C BORO. 

Ohilohiiohi! &c. 

■* 

CORIFEO. 

Ingratt Terrai V . 

Tuo fen di/Terra , 
Perche c'ingoi. : 
Ohi !fe la luce al foco 



ÌOI 

, C HO'ìt O. ( ' ' - *. 

Ohi! ohi! ohi! «ic. . r*.*A*i 

k . . » ... 1 Demoni «r- 

Intermezo , e Ballai* quarta, u*do fi pruifè. 



Sobbiffatt i Demoni* ' S'apre la Scena > * edmpa- 
rifee l'Inferno . <tì efee Lucifero co' fuoi Ca- 
pitani armati dorme di fuoco àfuono di martel- 
li sù f Incudini, Sifehierano firma in 'varie for- - 
gii <ft f quadroni » e poi tra di loro fanno *vn di- 
battimento a" hajk per apparecebiarfi a refifUre 
alCUb. 



T ine del Quarto tAtto 




-I 



■ 



ATTO 



ìTt T O QlV IN T 

S C E N A P R I M A, 



ACHAMO. I S.AEL^ 



V \ 'lì. u 



SE ben enfiato alquanto Ha l'horrore 
Di quelK infami Arpie ; 
Crefce via più nel petto mi* il timer* 

Di nuòui aguati in quefte grotte rie , 

Che r Inferno ci tende in tante guife . 

Guata benMfaèi» fe nela ftrada , 

Per doue vaflì al colle , orma fi vede 

Del' Infernal mafnada . 

11 delio di-faper fe f'Àngelrkd** . . 

Com'al partir prò m/fe* 

£ s* Abrim , con Isàc dal Monte fccnde, 

Ali fà cangiar configlio; 

E sì audace mi rende, 

Che a Ga daTard* vinto il periglio!. 

CheSelua è quella così moftruofa! 
Qui par tegna /ha ftanza 
11 dolor, il timoré*, 
17 allegrezza , l'amore; 
L*horrore,e la fperanza ; 
Demoni, Angeli , Fere : horribil co fa i 
Ti dico il ver, non ben vedo, ò difeerno 
Se fiara'ò in Terra, ò in Cicl',0 nel'Inferno. 

• 

Di morte in Terra fon certi i prefagi : 
11 CìcI vira promette . 
V Angel di liete nuoue , poi difpare* 
4*fànrfpÌM non compare. 

Io 
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Io dico tri me Aedo- *r« ? l[' V 

Di timor, di tremor, ^Thorror'opprcflo^ 

Chi si,fe vere fon le cofe dette? 

Ogni cuento mi par pieno d'ambagi . 

L'Inferno il Aio veleo per tutto mofeet 

Lafpcranzavien meno,e'l dolor et* fa* , 
t ÌJ .*. >.«••• i - 

E mia mente qual nauc 

.Kivi affetti in vn Egeo picaon4p,r !» 

A l'arbitrio 4e* Venti , e'1 fin' attende : . 
t £ poco meo chjtjTorta in mezz'à l'onde r 
v Vna la fpingfc in alto , f<o>)cr'ai fonalo , -, 

Hor' al Ciel s'èrge :hor' ì 1* Inferno feende . 

Hor parmi » ch'entri 'n porto : hor che s'affonde 
'' fcxrtdbi etemo, e fpcro,e duhbio fendo > 
; - '*e*vcr nt^baritoyedo> e quanto intendo . - M 

Cfìa si, feTAngèl Al Spirto verace r .1 u 
Se di luce s'infinfe, e fia mendace , 

VfenritoànìpftrirtaOPif,: * . 

1* temo, non fouraftin nuou'affanni 

DalCier,òdarioférno, • 
E giorno queffo pregno di portenti: 
Vi eia" il parto . e quai fataoili-coeot^i: , ; ? 
Credeamigii felice ! ecco in vn punto . 
Zaffato no^e-vnn^i*rel'altt;à;gi»nto. t 

IS A E LM. , 
, ' ' * - ' • ..»»«. 

Creder non poflfò ». Adiamo-, che fallace- 
Sia (lato- quello Spirto, che contezza 
D Abramo i noi reconne, ecoliagace 
Suo parlar difeacciò jioftratriiìezza - 
E qual fegno maggiorarci vegna meifo 
Dal Ciel > che quando ragionava noie© » 
B Cor liwrxndea ,*ori dntyw*, àMco ? 




Le fae parole • Né pótèa quel vifo yi 
Efler d'altronde , che daiParadifo. > 
Le Aie chiome odoro fé 
Ambrofia fpirauano dal Ciclo . * 
£ quel dorato velo c ' - 

Parca di rai concetto. 
Tu chiami giorno quello di portenti» 
Io di miftcri pieno. 
£ s'al mio dir confetti» 
Tacito il Cor mi parla in quefto feno » 
E par mi dica» empiendolo di fpene: 
L'A ngel torna > Itic viuc , ed Abrim viene ? 

• ' * • * i » 'if t • ? i !<5 : «il 



fa -1 



> i 




SCENA SECONDA. 

ACHAMO. ISAELE. ZAMBRI. ANGELO. 

A C HA MO. i 

• • , 

ISièl , Tfaél , ecco ritorna 
L'Angcl del Ciel* allegro ; e infatti* inficine' 
Toro* al mio Cor la luce , e fi raggiorna . 
E la fmarriea fpeme, 
Qual Sol ne le profonde 
Tenebre de la notte efee dal'onde. 

Egli ne vien' a* nei 
Da quello ftefib fpeco » 
Per oue entrò j e donde vfeirno poi 
Spirti infèrnal • Vedo ch'vn mena feco. 
£ forfè quel mefehin » che gli Auoltoi 
D'Auerno haucan rapito» ed in quel cieco 
Antro racchiufo/ oh! come ftà fmarrito , r 
In volto l attenti vdijun quanf è fcgufco. 

ZAM- 
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fi waofiqtte f chciWiuà^^ri|Ar.%fcft . ; 

Ancor aura vitato*" • -r? i 1 - ' r.h 1 

£ non fogno ?c non ion dal* Infernale , 3.- 1 
Baratro ancor* afforco » > - :<#;•■ nv.:. 1 

Come già mi crede«*ileaiCicl ;ri»ifO^ •. ! 

Queft' e la Selua*ouc me mar accorto - 1 , n n 
Sugo bugiardo con fallace incanto r t y . 
ÌA i coftrinfe à dormir fon no profondo : ■ < . . ■; 
Ala Morte «WI>m^nU tanto, , 
CluYI ferro hauefle fciolto Isic dal Mondo ì 
Angel.'da te mia liberti ricco» t \ 
fife vino. cfcfpiro»* telo deoo. 

Itv ' ' — ,-*r:*b r , '«<! il ! 

I SA £ LE. ... • .r. . 

Ahi roifero Garton, come ingannato 
In ma fiorita etate - 
Furti dAoerno*ma dal Ciei fermato! 

.A NO £ L O* - * - ••• • < 

Errarti, amico .errami "* ; - o:;: ;[ 
Credulo ah ! troppo rolli a kfromeue ; , . : ^ t f > 
Di Spirto fcduttore fende penfottu i ? a 

Che quegli era Paftor , e che fapcflV > n , 

Con r arte fae fcoprir cofe lontane 1 ^ : , 
Ma tutte foron vane ; 

Perche qoanr*ei fperò,rapf*0 vanto ^ .. 
Sci tolle;eifci#oì ftorno, 0 torneo». 



O felice Garzon dal Ciel' amato, 
Per la cui liberate L,'r>**\~x2z v.<^ ; . t ; a 
Fu cclefte Campion ^mandato! ,.y, t ,. t 

O 2A* 



Tu da le manWMhTitJeli Mòltti* ;r ^ f ? 

Tu da Conno mortai, anzi da motte t r-s.»< *. 
Mi ritogli» e rfefcàaofti daJe pori» ? jo; r -j 
Di Pluto > ou a era giunto t e tv mttftofbè >™ e u £i 
I^ftradaditOfrt^aVjtìèffeiKwyi :.d < , i ^ - . no j> 
Tu rofti i me *a'vta>* 4 I- n v j , j.u i! j '-r«p 
Tu fei la guida Mia v« Ki Ulflj dnyev d 
Non milafciarf^prteg0v^»ohr.wd^ i ,r# 

Àbramo , Uacco , ed iiftfri &aff*»'ritdt» v . L ^ 

* dbno'4 U'.h '>r.z\ p"»f:..bl jti ;M. :i m-*t l'ari.! 

Egli parla d'Isàc, d'Abram, di Sara! 
Achàm, che fia fjktfqifcft»* \ 
l' conwfo » & attonito mi rcfto ! 

A 7^G E L a«t, j 3 : -,| 

! ovvivi hi3 f?v fr.* r ifcrt 
Da Dto.quant'èdiben tutto dcriua: 
Da Dio conofei vitali dbnrn: 
Di lui Miniftro i'fono. 

Il tuo fmai rito Cor' homai rauuittari - o? rr. «tf}cn3 
Che trà poc*b9RWÌ|iU è4Nitofc> ni ! i ? b>i3 
Dela bramata, e «tóflfitf ^iftl'rr;v:b; ; ^ M 
E d'isàc, d'Abfitot*} '':> ■> «ioi,..S t - 
Non vedi la quel ^ • ii-y ^ v >i s.». i n, ) 

Son* Ifaèl', Achamo. •• >;•'■ »o<i j - p < :<( 

Andiam , àlor,C!lel , tf «Éliai.ói-3qì Ì5 j ,cu P «,dji»T 
Scorg' aflflt MT < Ì*ll HÉ >É ffl Ì|i <l 4 a ; ailoi i 3 S 



Non poflo contenermi 1 uh* w>tecòt%* ffr,") o 

A falutarli . i Dio compagni, ìU&i vjn un si v> 1 
E douefon?fono- f fWfem»i«tó ooi<j ; «■; ?*f-, .1 U l 
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~~: AeMm.Zambri è cogftft. ...^i^ 0 in;ìni\i 
Egli e Zambrì , per Dio . di lui , di lui 
Soo le Ttagcdic Monfifo'b «i^ d.^u,^ w ,i ìq 
• aid«icl arthnoi lolob i»q obiora i£ 

Zambrì dunque (cèfiri^wt tb < M^oìono^h ci ro 4 



Z A 4* vff?*<£f ..^ ,. n p ^ 

~. Zambrì, (od* io. _ t '.M-r^iì b o:)f^i npW 

Zambrì fMMMM Waia|a>ti4a^??fil at^e] f 4rei , > ' . w ' °^ 
O Ciel non ci lafcjar iqwwV « ^ .3 

• »w<k\^h STI "VJm:5p t iov tu ibaJ 

lftéi»ed Achim dauvwl sbanca, y , 
Ogni dubbio , ogni tema,ogni Io fp etto , 
$on già rombrertonit*!. 'Hkì.o-c o! f o>j3 
Ne na,che*l voftro petto :*.*a*fnoi sulcm lIj>2 
Altr* affetto :l ? mgombr«ip iJU n,. nobili 

Che d'alloca*, gi*^<$«W fl ol ftiO 

Hò difcacciaco del' Inferno àTombre 

Li Spirti, che infeftauanola ftrada* 

Horsù, lieti godete alliMOritorno ; 

Che mai non gmflfjj^OMf* ^ g"*»* ? 

Con la vita d' IsalB>tMiouci5jitóJ_5> 

" lIMotidojilCWrè^tìe^^Hfi^**' 
La Terra rinucrdifce^>: ^ V> 
Ed ingemma di fioridfeajo ,ilfeno. 

Radoppta il Sol (noi raggi, e compariti*»' 
-JJi O * 



léS 

E pid bello , e pA vago,* ptì fatui 
Ogni nebbia , ogni duol fugge , e fornice | 

L* inferno Hcoc rial© ° 5 — . 

• • • ■> * . . _ 

Di fne fperaoie»e pien d'òdiovedi rabbu 
Si morde per dolor l'enfiate labbia • 
U vofltro Zacnbri i o^efto-i ^ ■» 

Non lo riconofeete? da hri?rel*o * --p^. 
La cagion ▼<Urcte r »per che tenne i 
E qu.ocopoirauncr 



Non temete d'inganni» .e;':;:. 4 iJrrjiTv — 
Alme di poca te^e » . ,. 
Et del' Inferno 'Am^t^gtxmt 
Dou'e»lini condotto » e donde rieoe. 
MaTedoychc <fcrl Mòni* fieri Abram**» 
Cantando con Isic in >oci liete v, ;; .^j C 



riuineiodi. 11 dolce canto vaiamo; 
ludi trivoi,qnàìit*%m,&p^e. 

Ecco » Angel, le pr omeflè ♦tue adempite* : 
Scufanoftra temenaa: c : " c ' u. ^ -l 
Perdona» prego,, noftra mi fere dentile; ?. i . V \ 
Già fon le noftre Éfoje 0 *! 4i* compite*. ' ; . w 



Ci " £? '.'.♦"*" 



,'. r 1 i / ti . il 
ni"! • ". r . : 



c 
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zAiiBkr. AdriÀM c Ò.' ìsa'el'é.' 

ABRAMO. ISACCO. 

Hi voi del mele Se'ocl Ciel Gaffi, 

Sema del fri* One fon fpaffi, 



Chi voi piaceri • : 1 Ou f ogni focate 
Ma fodi,e.ven* * in E fiamn»' arddntc , 
Chi di te fori, , «Ihtf afcaì) Coté ci: ; <> 

E chi d'honori . Arde d'antbreyr 

Hi gran de/io, - £.-■«■* 7 Direi lem pr* io s 
Ami pur DifeAmi pur Dio. Ami pur' Dio. Ami pur Dio. 

Se ncr Inferno \\ :\ Vorrei ben dire t 

Puffi in eterno» Chi voi ruggire 

In mei*' ì quelle re • i ~ 'Aedot^aè tfo^i n , r : ì -e. I 

Alme f nbellc , . r r ; : Ami pur Dk* Ami pur Dio. 

. ^ '/ C ri ..11 b M ■ ' 

75 A£:C O 

Alma felice fri ,■ ;fe tei ferita nt < « 
Ferita d'amorola • alanti Arato», ir. .1 . c ,1 ; . ; .. . ; I 
Strale» che quando impiaga, all'hot di vita» 
Vita non gii caducaci vita frale;' » ; :/ 

Frale non e quel ben , ch'i e* Ciel ninuita, 
Inatta 1 pofleder Regno èanaottnJrK 1 n.'j» 
Immortale coj-oiixVintmortat patina* n u 
Palau*fic^ruc, Regno Amor dagl'Alma* ì 

. ie»nTQÌf KtA MG* W \u •> l '.. 1 

laicceifiam dal Canto, ,1 - 
P fcorgo qui ordente s c r ' w J 



: <tto 



Ch i te diede la *ita . 



V 



/MCCO. 

Padre, fé mal non (borgo** v ( r-v 

Qfle]l'a!ttt»,Qhe!con elfi fi ritto**** r>''!"" ! ! l J 
Zambrj jtei^par wche fìa . sì sì, ch'c dfltfij; xx 
Forfericne acrgcabcùalcuna nuona<~>:>ùq bv r,l j 
# De la Madre n'oiarta&fflicta , e maftav: ,.o>oì 
O Dio èood Oapfo rìcftfc, «noi» tb ìn'D 

O di tvan,bnoà,"f«fcrcòflb, iionorf'b uh 3 

Onde «óftr^arifc gretta vegna meiré^ ^r. ?. .11 



Un de «orti* «ile gre* za veglia 
: TE ,tpffbi à >ri) bel giornodKfira: 

: r>ifc cn J # RAMO, c'n Ì/.I !jh »2 

I^fcia, rnip^Pigfe^Ja&ia ogni timatbtp /L'au.-n ni 
.c G 5#«oTfipr*(jdr,iPionlttttc perfette* «tt.adiij 5 icìA 
Se a te donato ha vira » 
Ne'l tuo morifcttKftnéité)» ".\. z \ 
Farà, che fia compita 

Noftr* allegrerà . andiamo*kfc5*naporf hor»ì bc%tL 
11 tutto faperem «ntelpià Mlàncra>ìoiomfc'b aVml 

«*iìv LI *cn Ifr- t r . £tqmi obniop orli «sIeU*: 
Angel fowano , àgiitfà vita éenfe »! •>* > i i^ nv 
Di quafro canai pegno jH i, rv . ' !. p j r r ?V-?. 
S 'ale un render iprrffiamo o rj. j/i. vóyRo'j 4 ti a. ■>! 
In ricompe n fer*tanò Ji tcrcohdegno^ *»li;:?o«»:ni 
Ecco &auÀ'pieifr coTrauT*o<cilpnritria&oifi l 
Comanda; che n'haurai « 
Oflcquioiì à quafltoUn^oK 



Guarda» che tenti* Abram ?^ania,cJlt>fai|^^ JL 

*3 Non 



Non fi connien i MjfMAtfcMtfk sr'uj 
Ancor , Abràm , non fai » 

Che tutti ferui fiàm $%n< (o\ Signori? 1! . *^?"*q 3 
Sorgi da terra. pcmdi^Aa/paxlAwp :m ib • • > i 
Queft'èlafpadajtMa.coit ihoUvitt . uv ! < : :.»/L 
Del tuo Figlinovi* DÌO graditesi oiW»? l 

Troncar penfo^ ^^P4#fi»0«f^«lt> . imi \ 
AY Inferno tremenda. ed al CicbfMttk, oimM i ! 

Poiché da te partendo al CjeJ foggiai ». -:i V ? r 
Come del tuo valor arma, e trofeo? v ^--t-^ * p 1 
Queft'àl'E^Q #«^r« j'fw&»taj>.k odois "snuiy 
La rimirò ; la lod ed indi feo, # 
Che la mira (Te il FjgW<n àxti todWe : 
Ecco d\Abràm la fpada . quella ftefla 
E la di mia Giuftitia vn'ombffi-tfpmflftW . - *-ri . *M 
Ch' accennerà, 4wr <l!«i^io^o«fltft^ r d r.«> 
Reo d'ogm colpa * <mad4o m xt \ , „v : n i3 l i<J 
In te , che Tei l'Agncl puro , innocente , 
Piomberà il colpa dcrjtffiuitft brando • 

. ».-■<*: trt:n hm : vl 

Baciotla il Figlio* E,p»i wlri/pofe» ^ ^ m 

( Con vn parlar mqdcflo boere «re ». * • * 
Che può bear i pica qujriunqtj? f\e«H) a 
Eccomi prontuari, qgtt - 4cujQ» j. r oi ' r • * J<t 
Amato Pajfctrfnia,. o)j.V«1 j.i . c o. nkfts ' o 3 
Al penare, al irowrc.&Jib a.yibaU b jjni i/n.T 
Quel, che tu Voi , vogl* io • 

A tal dire, a mMm in* ^ . t -V; i c b : V 
Di profondo ftupor tàUfurM Zittite©) - ? ? li 
Arder di nuou'.jfeoeif V'JtfiW* ^anitre* . - r fil 
Tremar i Pedi ^iojgpotcd* tfcre no - 7 > ó < . 1 

itia quanto in Ciel pr^at*»*fiflerfr*tq ni t ^;ot u > 
Ed quefta fpada tua , tant'eli' ancora 
Dai'fnferno è abhorrfta«iii t % - . - r M \r.V 
Poiché con efl»*t>«o* o ^ mote «Ora* .m- ',U.u 
lei fobbiffar ncitofa^jcyoftàa t-u-M^ »q 
•?>7 >*" 



Ili' 

Infetta corba dienti ùkti mom i • ■ « a.>vj 

E perche null v i voi celato fia > r f > m. i *> 
Come di me quello , che fece Dio * 3 l 1 .. :$ic, : 
Nel Cier rdico hauecc; cosi vdrte , ' ^ 
Dal roftro Zambri quanto ^ptt la**ftf*V- * f -" J 
A lui fuccelfe.-e poi qatl /che fca&tf J ! i*™ofT 
Nel* Inferno dttlKtò,^ : f : - ; . - J or.r-1"J li, 
Acciò ?ouV allegrezze dar in cucco 
Siati perfette, e compire. : 
E quinci intendetele v --ri»' 
Quanc* ambo ai Qué dilettile cari fiele; 

t --i s.v$<i ;. v ' i > : ; jì.tiìi 

' i S AC C O* -V c: : ' ; ? 

• srj fcUrl, ' • ' ? ix *! c :;•:{ 
Ma, priego, dimmi pria; lì .1 

Sci ben la Madre; e viua* e chè Bonella ^ 
Di lei ci rechi ,Zam bri? è buona ,ò Ha? 



< ■ • - J - Vi ! ». T . 11 »«. 
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Di mal onda temete . 
Da lei metto ne vegno. Ma qua? ella ' 
AI voftro dipartir tanto repente , - 
Anfiofa rei} affé , egra , e dolente : ■ n -» 

Senza eh' io*l dica» imaginar potete. — ? 
E eh* affanno, che duolfeco Amor porte « " 
In vn petto di Madre , e di Conforto. '' < : 

- & m \i\ ' • • . •» f I 

Quand'era intefe,che da voi chiede* • 
Il Ciel fegreto (acri fi ciò , e pretto < ' - 
In" ni de' monti eh* ei prefitto hauea» 
Reflò col Cor fi perturbato * e motto $ - r - - '- ~ 
Che s' all'hor non s'oppofe i la partenza» 
H dolor , ni pictl , fu nuerenta . ' 1 « 

Voi fubbito partitte . ella rimafa 

Sola dicea t Qua! facrificio è qoefto ? 

Se ner nlacarc Dio 
vv r ****** 



.1 - - 

vi. 

r 

»:1 



Frefentanco perdici 4 hoftra cafa * 

Se pacifico egli e , come fol bafta 

Di ferro, e legna prouederB ? il refto , 

Che fi richiede > eff ir <H>u'è r Agnello ! 

E fc non è difcoftd'i ' 

11 monte » come «tirilo ' ' 

Iner pottri nafoofto V ' ;|i ' 

Se Dio lontan lo cWede » 

Coire fon* vanno fenza cibi»! piede? 

X al feco parla , e penfier trilli volue • 
Amor , che feco veglia , e feco Gaffi , 
A fuoi affetti feconda : indi rifolue . 
Ch'io Jiegua voftri paffil 
£ porti in dilegenza, pretto, e fnello 
Di-panatica vn cefto , ed vn* Agnello • - 1 

Fù detto, e fatto, in va ronzi» afeendo» 
Ch* iui ritrouo i cafo , e li m' innio » 
Oue voftro camin drizzarti incendo 
Per la fponda del rio . 
Camino tntiol <tf , tutta fa notte 
A lume incerto di non piena Luna • 
Al far del giorno , ecco mi trono avanci 
( Senza di voi faper nouella alcuna ) 
A la òelua famofa delincanti. 

Non sò fe fera» od huom in fier fembiante 
Mi fi fi 'nconrro . all'hor non mi fgo mento, 
Benché fen' vtgna in volto minacciante, 
C he la mia fpada impugno : ma '1 giumento 
Non vbbidendo al freno, mi trabalza 
Per vna aflai fcofcefa , ed erta balta. . « ' 



Quagli prende il cauallo , e me non cura t 
Che da quel fondo, in- cui m'era caduto 
Ce rea u a di sbrigarmi , e chiedea aiuto t 




«4 

Poi oel più folta ilei* borre nda felua 
Rapido fi nafcondc,efi rinfelu». 

■ 

A. fatto tal fcupifco ; e fenza danno, 
Del Ciel mercè » riforgo : indi pedone 
Errante, me ne vò con- molto affanno 
Per ftrade ignote: ne vi cale un, che don».; 
Vi voi nouellasal fin dubbio S carnino 
Prendo, ver ojaeflo Monte più vicino . 

• , 

AL mio raggiunger; avi: tute* anelante 
Di paftoral 'ampogna il /non' a Colto. 
Lieto refpiro . V n'buom fi, fi d'auante» 
C anuto il capo , e venerande, il volto 
Pcnfai trovar, mia. (erte v. 
Ma dei* Infero* rtaouai. le. p orte.. v 

4 f t ' tì l S <A, C C 0,. 

<Jì)1 d'Inferno le pone *oue 1 Aio velo 
Squarciando ( e quello. (ci puotè bearmi), 
Scoperfc a noi le toe bellezze il Ciclo* 

Di voi dimandò . ed eiprotnette darmi 
Per mezzo di potenti arti frgrete 
Certa di voi eotiwa,e doue liete. 

Li tronchi al chieder fno rifpofta danno . 
( Mexauiftbe racconto , e rare e, ottone } 
lUfta forprefo il Cor <U grane affanno 
A tal'afpetta indi fu» verga innettc 
Ver me . mi tocca » e parlale tanto.ponno 
Suoi caJTOÌ|OJtìW*»inei^o in ferreo fonuo. 

Sonno* di Letheriiì: perche ad vn. natio y 
Non faprei fe vtg&feiafldoi, 



O pur k te tognantfe , ' ' 

VidJimi coli tratto , 

Da vncftremo palando ad altro eftremoi 
Al gran Regno de* **O t ^ 
<Challb1 pe«hmHA*Mk&4* n^raoV™" J 1 -\ 
Viddw Te fù vegghiando., in mici rio Iqcoi , ' 
Seni fognando, di vtóér Oli yMttìé 1 * ^ 
Turba infinita di tartaree larve* , 3 | ^ 1 
Tcneuan tutte in man la Ust botila» 
Facendo di tua morte, isìc , gran re fra-». 
Hor penfa quarifffta horrenda/c &Ha \ 
Ed i cale uouelra l'Alma reità? 



ISACCO* i m\\ 

Al tuo racconto^ Zambri.r ancor ^attento» 
Tutto dic'n iafao <H vederti godo. 



' 4L 



9 A MB RI, 

r * * * ♦ ' 

Tu di me ; io di te fedo contento; 
Mentre ti redo, ed odo. 

ISACCO. 

0 f , 

Seguita pur » «uanro tri o,oel profondo» 

Ed vdifti.e ▼edeiM. 
Sari (menno tu libero oc rOftl>> 
Se 1 principio rVà meno , il fi* giocondo » 
„ Grato ciTfr faole £ eh* i perigli intende* 
M Quando l' edito allegro ed* attende. 

Z A M B K I. 



Staua in trono di foco alto lèdente 

Piuro tri fuoi. li torreggtaua in tefta 

Ferrea corona di carboni ardente . _ 

p % 
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Bieco ci rimira in quella parte, e*n queia* 

£ col fcuoter, che fà del gran tridente» , , 
Silentio impqpes indirà parlar s* appretta» 
Efce dal* ampia bocca bombii Aio no , 
Che non fembra c£(er voce, ma gran tuono» 

:t ! I ; 'ft . «« f 

Gii dcu'eflérui noto, ò miei conforti 9 
X)icca,del Ciel* il fulminato Impero» 
Che mttora Iaàc. c quanto ciò. s' importi „ ... r 
Per fecurtà del noftro antico impero. 
£ s'egli mnor ,chr mai farà, che porti t y 

Guerra al li. ferro »qual fi fia guerriero ? .; . 
Che fc'l Faglio di liio noa. è g:i quefti 
Altro non ha, che. i noftri Kegnijnfcfli. 

Certo anoifo riceuo,chc col Figlio -, , , , f 
Abrariro fol*al Mcn^é afe end e, deno , 
Senz'altia conpagnia d'alcun famiglio 
Far deue iJ Sacrificio» e-che Ct trr ue 
Di noftra gente pronta ini al periglio » 
Per impedir , s\ alcun* il pie li navone • 
Fri brcu'ei farà morto; ogni vns'apprefte . 
A lar fochi, d far giochi, i danae, à feftc • 

Veggo in tanto apparir vn'huom fduaggi'o, 

òù'l mio ronain con rabuftata chioma. , t ? 

Lo raffiguro : egli era quel maluaggio 

L tiro del bofcojed odo» che me noma» 

U fi vauta del furto: e ch'ai viaggio 

D'Abram mancando la mandata foma 

De* viuen,doueaa il vitàl ftame 

D'Isac troncarlo, fè non ferro, fame. 

Seguiua à quefti vn, che d'alato Drago 
rremeua il dorfo,e venta allegro in volto» 
Tutto m' i inorridisco i quell' imago r - 
C'hauendolo mirato molto, e molto , 
Conofco eflcr di certo il Faflor Mago , 
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(Anzi Spirto internai) quelli 13 accolto 
Lietamente da Pluto . Àbramo è giunto 
(Die**; al Monte » ed ogni colà c in punto, 

Cii, gii V Aitar', ò Sire» foggiungea » 
Al mio partir lafciai di fiori ornato, 
fc (quel» ch'importa il tut cordato hauea 
Isìc Paflcnfo al Padre, apparecchiato 
Li dar la vita, come il Liei volca. 
Io teftimonio rui, tri breue dato 
Ci farà il t-«nt* i noi bramato auuifo. 
Ch'ci da paterna man ita flato veciib» 

Cd ecco vn terzo feuragtunto dice: 
La fpada è già sfodra a . e poco retta 
Ad Ifacco di vira. Ne pili lice 
Del fatto dubbitar , amici à quella 
Hora Cri (piccata al' infelice 
Ganon dal bullo l'hcnorata teda. 
A tal'infaufla nuoua,e così atroce 
Sentomi il Cor mancar, non che la voce . 

« . • • 

All'hot in fuon con fu Co > e difeordante, 
Viua l'Inferno » tutti e (clama n . quando 
Inaspettato giunse vn di gigante, 
Chiù e a le memorate (en veruna vrlando» 
Qual da furie agitato , ed anhelante . 
Rcilan tutti fofpefi . Egli gridando , 
Dice, funi morti, Inferno, isàc non muore. 
Al' arme » al' arme ,ptù non fi dimore. 

Lo flciTo Angel di Dio, che fù mandato 
A liberar quel maledetto feme , 
Frefa d'Abrim la fpada, hi discacciato 
Ile gii dal Mondo ; ed«hor m'inca!za»e jpremeè 
(E chi refifter puore al Ciel' irato? ) 
Per portar guerra , ed intimarla ii.fierae » 
Pluto di rabbia freme jc la Aia corte 



». • 
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Tutta fi torba ,* iati ferrar ic porte. 

Quel , che fegut noi so , tri? foeglio , e trono 
Fuor del* inferno si * ma dentro ofeurò 
Antro racrh'ufo. all*hor ( prodigio nono!)' 
Angel,tu fouragiungi , e me fccuro 
Bendi d'ogni timor, ludi mi muouo 
A feguir tuoi ve Gigi. Abram, ti giuro* 
Non sò dou'i'mi fia: viuo mi vedo 
.Eflcr tri fìuì,c pur morto nitredo, 

Qual Hoggi merauiglie il Ciel ne feopre 
Soura le Melle,e nel pili cupo Inferno? 
Ah ! Signor «quelle del tu* Amor* eterno 
Sono le ftratjgcnr.me,e l'arti, e l'opre: 

Ben lo rauuifo ; e redo quanto adopre 
Egli del luo poter grande, e faperno 
Inuerfo me: poi che del foP interno, 
Pago fi moftra,chc'l mio Cor ricopre. 

Quanto largo, mio Dio, Tei de* tuoi doni? 
Quanto gradirci di deuoto Core 
Vn lincerò voler ! che mi ridoni 

Quel , eh" io ti doro. e per ranor maggiore, 
(O faoor grande! [il tuo Fìglmol mi doni. 
Che più* ? il mio Piglio viue, e*l tuo fen more , 

ANGELO. 

Abramot perche IVCklo in tante fette 
(A cui furto* fi deue 
Di si torbido giorno il rermìn lieto) 
Ed honorato, e veririer* ei rette . 
Vedi li qucil'A gnclichc da la uèuc 
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E candor prende ; e dal vicin fpineto 

Contende fuiluppar le corna . hor via. 

Abri-m dalle, di. piglio * 

E dì tua man* s'vccida . 

E quelli in- vece del diletto Figlio • 

(Di cui la vita egli morendo affida ) 

11 Sacrificio fia. 

Hi Ciel » il Ciel lo manda. 

11 Ciel è quello » che sù quem* poggi 
Da te pili Sacrifici; hoggi dimanda* 
Sacrifici! d'Amor Con quelli d'hoggi* 
Pria lo volle d' Isic», hor del* Agnello: 
Ma. voi. che quello moia, e viua quello». 

Odi, ftupifei, Abramo* . 
Qual'ella Ha di ciò l'alta cagione . 
la quel gran campo • oue tu (enza Janfue. 
11 Figlio offrirti, de la gran Sione 
Le mura forgeran- qui » druc tflangue 
Morri 1* Agnello (ou* è fepo Ito Adamo», 
11 primo Padre ) di Caluatia il nome 
laralle iL Tempo» e come 
lui lari, incruento' 
IL Sacrificio ,.che farà di Dio- 
L'Amante Ftg'io ; così qui cruento 
Di lui l'altro farà , pagando il fio 
Del' human fallo. Abrim del Ciel'hooorai 
là, grandi arcani»* qacfti colli adora. 



Non più lunghe dimore .. . ; 
Voi. Terni » fiate pronti, ad appreftare- 
Quello» eh' al Sacrificio fi prelcriue * 
L'Ara s' inalzi » e non ^QrnprpjTè Oliue^ 
Ne di, mcfti CiptcflI ella s'appare, 

Ma di Cedri o4orofi , e * bei fior*. 
Cjogan le chiome arioutak Allori, 



I/Mecitoltt/iU 
corona dal capt l 
la mette tu la 
tofiadellAgnel 
le i hautndole 
*Mrat ciato ifr 
mitrato m luì 
il Ftgliuol di 
Dio, dt cui tra 
figura . 

Àbramo fubbi- 
to fcanna l'A- 
gnello tu V AU A 
tari. Si fa ar- 
monia d'Augii 
li. • dalla tj 
e>s dtl Sole Jet» 
don» fiamme di 
fuoco fopr» il 
Sacrificio » * fi 
vedono ballare 
glialhri. 



HO 

Lo fteflb Dio con la fa' alata corte 
Spetcator' effer vole. 
iDitferrate faran l'Eteree porte 
A fpettacol sì degno. 
Darà del fuo fplendor le fiamme il Sole . 
V Hollia abbrugiante di celefte ardore, 
Renderà al Cicl foaue,c grat'odoie. 

t^» 1\A MO: 

r 

Saloetrà quefte felue Agnè! beato, 
Angcl' i' ti direi qua g»ù mandato, 
S* Aogcl per lo fuo Dio morir potefle», 
Ma gratie tali a lui non fon concefle. 
S* Angel dunque non Tei » 
Agnèl non de la Terra ((Ter tu dèi, 
Ch'Angel dal Ciel'in Terra i noi conduce: 
Non mai fìmil candor il fuol produce. 

/SACCO, 

■ . ' • 

t* abbraccio , f f honoro ; 
In cui rimiro , riuerifeo , adorò . 
Colui, che per inoltrar fuo grande amore, 
In te pria di morir amando more . 
Inuidij pur chi voi tua degna forte, 
Che tocchi a* te tal morte. 
I' nò «meco ben si mi lagno, e fdegno, 
Che di morir per Dio non fui già degnò . 



.v. 
li- 



ce quefta conuiennj ì te la dono 
Florea canora, al Ciel Hoftia diletta, 
E'1 tuo candido crìn cingo, e corono. 
Te queir* Aitar fiorito à morte afpetta. 
fiallan le piante degli /ugelli al tuono. 
IAura.che dolce fpira,i Cori allctta* 
Il Sol di nuoui faggi ornato fplende; 
£ con fue fiamme il tuo bel rogo accende. 



Iti €%' 

angelo; 

Hor poi , che '1 Ciel ancora 
11 facrificio eoo cotanto hoaora » 
Fumino facri odori 
Per le tue mani» Àbramo» 
Isic » tu fpargi fiorì • 
£ mentre intorno al* Ara il ptt mooiamo» 
La lingua di ci afe un meco fi fnodi 
Al canto » al* allegrezze » ed i le lodi • 

BALLATA SLT-lf^T A. "Ttl'S. 

con U jttmmts 

ANGELO. ABRAMO. ISACCO. *'cm.,«,ì 
ACHAMO. ISAELE. E ZAMBRI, 

I TUM tnJUm*. % uno* torniti 

Strofe . t/fnttflrofe . l'Alisr, , erro* 

O felice , ò frullo giorno » Tri' bei raggi de ' fuoi pregi» »«« * Mirri, « 
Per cui! Cielo Sacr' Agnello» r — 

D'aureo velo Queft' e quello mmHm 

Turt* è rago» tuff adorno ! C h c co rona li tuoi fregi . 

Ne' Cor noftri al Aio ritorno Ch'in ce moia il Re de'Kegi < 
Arde il iclo, £ *n drappello 

I-angue il gelo» Verginello 
Ne fà il duol qui più foggiorno. Di feguirti in Ciel fi pregi. 

Le dolcezze » Hi beati 

L* allegrezze Spirti alari 

Van fcherzando; Van gioiendo* 

Un cantando t Van dicendo t 

Viua Amore, Via Amore, 

Viua Amore, t Viua Amore. 

Epodo. 

Vago il Tuoi ride «e Corifee 

Al vermiglio » e pur* humore • 
Lieto il del (plende » e gioiict 

Al foauc»c grat* odore: 
L'Alma gode » ne capifee 

Quanfio fa racchiude il Core* 

<t Sol 



*** 

Sol l'Inferno ?r1i • e gè raffice $ 

E' fi ftrugge nel fu ardore. 
Noftra lingua ammucolifcc 

Con vn fanto.c facr' horrore . 
£ roi» benché tacendo f riuerifee» 

Alma Fede» alca Speme , eterno Amor** 

ANGELO. 
Abrim , Isic > al Ciel coppia diletta • 
Perche voftr' allegrezze fian più liete • 
A Sara il piè mouete 
Senza qui più tardar iella v'afpctta 
Tutta dog1iofa>e meda» 
Altro di far non retta : 
11 Sol fia voftra guida. Gii finita 
£ v del' Amor Diuin la cela ordita. 

Voi date gratie 1 Dio di quanto hauetc 

£d ?dito, e veduto , e riceuuto 

De* fuoi (ornali iauorì . £d aggiungete ' • 

Al Fadre Eterno , al Figlio riucrcnti, 

£d al Dinin' Amore* 

Per si felici inopinati euenti» 

D'honor humil tributo.* 

Ed al douuto honore 

Deuoci affetti di deuoto Core . 

SBRAMO. 
Padre del Ciel » che largo a noi comparti 

D'Amor ce lette dono» 

Quali gratie per gratie io potfb darti 

Vii cenere , che fono? 

Ah ! troppo degno 

Tu fei d'honor, io d'honorarti indegno. 

Tu medico potente con tue mani» 
Se fcrifei t rifàni ; >h 
Se mone femori dar, poi vita doni. 
Caligando perdoni. ?« 

£ 



/ ■ 
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E s' a!' Inferno ci (profondi >t balzi, 
Subbieo al Cicl c'inalzi. 

/ S <A C C O. 
Vorrei , vorrei » mio Dio • > 
Impedir con mia morte iJ tuo pernierò» 

Mi corri' ofo tant* io , 

S'egli ofta inuiolabilc, e feuero 

Oracolo diuin'a tal defio? 
», Ne ad huom mortai' é intiero 
», Mutar ciò i che Dio volc ; ' 
» £ fuolger dal Tuo corfo etema mole. 

Dunque, Cor mio, che fai, 

Che'n amor quanto fci,non ti disfai 
Verfo r Eterno Figlio r 
Fatti alme n lingua , e loda i pregi Tuoi , 
Se non puoi quanto dei, dei quanto puoi* 

tfCHAMO.ÌSAELE mfiemt . 

E noi, del Cicl Araldo, i te rendiamo 
Quante gracte portiamo. 
Furon le gratte tue tanto phi grate» 
Quanto men'afpetcace, e più bramate* 
Tu fottraefti Ifacco da fa morte: 
£ à noi toglievi con tuoi dolci accenti 
Ogni dubbio, ogni duol da noftre menti. 
E benché carchi di corporea falma. 

•sf C H A M O. I S A E L E 
A me beaft'il Core — - Ed a me 1' Alma* 

Ecco gii le promeffe tue annerate: 
liceo le gioie noftre rad oppiare: 
Ifuiluppatt V intricati ambaggi: 
Suanice l'ombre di tua luce a* raggi. 
Veggo conVin Agnèl fu fsic mutato: 
E com* informa tal morto, e menato; 
Veggo , com'egli infi.-mc e viue , e muore : 
O m crauigl ie fai del Dio d'Amore! 
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ITarò quello, ch'ila Gcnctrice, 

( Che tuct' hora iti in duo), ed ama, e teme. 
£ fol viue di fpeme: 
E i fofpir muouc, ed i materni affetti 
A richiamar il Figlio, 
Perche '1 ricorno affretti ) 
Precorrendo darò tuona felice 
Del venir, voftro.Ogni altra co fa poj 
Con piiì allegrezza la fapri da voi* 



Coronati d'AUor'»co' rami in mano. 
Ite godendo»/" 

Colmo di gioia il petto, e di fperanze 
Ite dicendo 

I gran trionfi del" Amor fourano » 



VAmgti»/!fit' Felice chi per Dio d' Amore muore : 



Piti felice, per cui umor Dio d'Amore 

Tutti mfieme. 

Felice chi per Dio d'Amore muore : 
Più* felice, per cui muor Dio d'Amore. 

ANGELO mentre dfeende . 
Imparate, Mortali, 
Ad edere eoo Dio piti liberali 
DeJ voftr'Amor, ma quell'Amor fi moftre 
Co'l foffrir, col' oprar per lui gran cofe. 
fi le promene voftre 
Non fìan promefle fole. 
Fatti Amor vole,fatrj,e non parole. 

// Cb*o con vn nfien* di mei, e Stfòme tjfkfk* 

» Fatti Amor vote, tatti» e non parole. 



ANGELO. 
Ice dunque iettanti al voftro albergo 
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